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LA REGOLA
￼

DI S. BENEDETTO,

ED UNA NUOVA TRADUZIONE IN

ITALIANO DEL TESTO LATINO.

Arricchita fatto ciafcun Capitolo di Annota*

zioni per la Pratica regolata dalle Co-

ftituzioni della Congregazione Cafinefe

del i<58o. , e dalle coftumanze del

Sacro Mpnaftero di Monte Calino,

Ptr ufo de* Benedettini di detta Congrega*

"%iojtex e delle RR. Monache <£ Ita

lia dello Jlejfo Ordine.

OPERA DI UN MONACO, ANCHE BENEDETTINO

At MEDESIMO S PATRIARCA LEGISLATORI

IN NAPOLI MDCCLXXXIV.
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P„MAURTIS SQUARZONT A FERRARIA CON-

GREGATIÒNIS BENEDICTINO-CASfNEN-

. SIS ABBAS. , ET PR^SIDENS. , .. . .

QUum duo Convregationts noftr&Thealovi exnojlra cont

inifftone vidertnt , & examinaverint MSS.;cui tttttlm;

La Regola del P, S. Benedetto Abbate Patriarca de' Mo

naci , tradotta in Italiano , ed -arricchita di note - per la

pratica ec. Opera di un Monaco Profeflo. Cafinefe ec. ,

nthtlque tn eo offendertnt , quod &.\Regul« , as Confiin/tioni.

bus ntrjhts advcrfitnr , irntno fccundum fpirttum eammdem

invenerint ; ideo ad commanem utiiitatem vulvari puffi ,

quantum nofira ìnterefì y tenore prgfenttum concedimus èfc.

V-ttum in Perulìno $. Vetri noftrg Refidentte Monajlerio

knc dte 9. Septembris an. 1783. . ...

* . . '< .. D. Maurut Squariont Abbai & Pmfes .

Lotus >ì* figiUi .

D. CIaud'un Bened. Treyifa». Prior & Precane,

Reg. pag. tjo.

Admodum Rev. Dom. D. januarìus Penta S. Th. Profef-

for , rev'uleat , & in fcriptis referat .Datura Neap. Idibus

julii 1784. ; . ..'

.* . '-- - ?- PUCCI V. G.

. V - \ Jofeph Roffi Can. Dep.

fi! PRINCEPS.

*TTE demandante E. Princeps . Regulam S. Benedici ita-

-* "lieo Sermone confe&am atque permani' redditam , per

legi riihil in ea reperii-, moribus , & Scriptum difTonum,

ìmmo au&oris eximia pneftantia laudanda , qui in lucetti

ìllam dari extogitavit beneficio illorum , qui regulis Be-

nedi&inis feipfos adfcripferunt , & illos , qui alacri animo

fefe daturi , erunt , permittat , ut cum ilio gratuler , &

exorare oportet, ut opus hoc quam maxime elaboratum,

omni diligentia* Onuftum , atque omni vìrtute confe&um

alia non im;;aria Thipographicis fcriptis conferat, quare

illam fumma animi gratulatione illis dari , cenfeo .

Devotifi. & Obfeq.

Jartuarius Penta .

\ U. t.
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V. J. t>. D. Francifcus Rcffi in ha; Regi» Studiorum

Univerfiate Profeffor revideat Autographum enunciati Ope-

tii) cui fe fubfcribat , ad finem retyìdendi ante publicatio-

netti , num exempiaria imprimenda concordent ad formai»

Regalium Ordinum ; & in fcriptii referat . Datum Kcap.

die 8. mentis lutti 1784.

I. AR. SALERNITANI^ C. M.

Domine

JUiTu tuo legì Reggiani S. Benedici vernaculo fermo,

ni reddìtam : in ea nthtl eft , quod aut Maieftatis iura»

a'ut bonos mores vel minimum attentet ; imo quamplurim,

flint bona; frugis pieniffima ; ut hortar.dus fit Auftcr, quo

fimilia in lucem proferatr. Non is eft mihi animus , ut

hoc opus elegantiffime confcriptum digno profequar pre

conio-: tacere enira prxftat, ubi prò dignitate dicere non

peffis. Tantum aio, eos omnes , qui Benedifti.ae regulac

le fe manciparunt, maximas Auftori grates aut relaturos

aut certe habituros . Ita Cenfeo.

Majeftati Tua?

AddictiJJimus & ob/èq,

Ffancifeus Roffi .

Die 8. Julii 1784. Keap.

Vi/o Re/cripto S. R. M. fvb die 8. curremis menfìs , *

Anni , ac rclationt U. J. D. francifcus Roffi , de commif-

fione Rtv. Rsg. "Cappellani Maioris ordine prefate Reg.

Mai.

Regalis Camera S. dare providet , decernit , atque man

dai , quod imprimatur cum inferta forma frefentis fuppl'-

ih libelli , ac approbationis dieti Rev. Reviforis , Veruni

non publicetur , nifi per ipfum Reviforer.t fuetti iterum Re-

vifione affirmetur , quod Concordai fervala forma Revalium

Ordinum ac etiam in publicatione fervetur Regia Pragmati

ca . Hoc fuum .

PATRITIUS AVENA

CARAVITA TARGIANNI .

VIDIT FISCUS REG. COR.

rUuftris Marchio Citus P. S. R. C. temp. fubfcrip.

imp., est HI. Marchio Salomone non interi1.

Candii Athanafius.
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PARENESI AL LETTORE-

^_J7j afficura il Calmet nella Prefazione del fu»

dotto Commentario [opta la Regola di S. Benedetto ,

the dopo la Sacra "Bibbia pochi Libri vi fono r fo-

pra i quali fi fta tanto fcritto, quanto /opra la me

de/ima Regola . Oltre le traduzioni fattene nelle lin

gue Spagnuola , Tedefca , Fiamenga , Inglefe , Fran-

cefe , ti Italiana , fino al numero di dodici , indùfa

la fu», egli ci fa fapere di pih, che dugento quat

tordici a un di pfejfa eruditi tutori ne hanno com-

po/ti di' Commentar/ , fuori di altri trentuno anonimit

che hanno trattato lo fìeffo argomento , e trentotto Co-

flituzioni [opra la fieffa Regola . Per tale notizia

che (i premette , dovrei temere , che poffa dir/i ,

d'aver io con quefla nuova verfione perduto inutil

mente il tempo. Mi veggo perciò nell' obbligo di pa

lestre a chiunque fi degnerà leggerla , //' motivi ra

gionevoli , che mi hanno indotto ad intraprendere , e

terminar quefla fafiga con avere fotta gli occhi ti

filo Ttfta colle Dichiarazioni della Congregazione Ca-

finefe del i68o, ..

In primo luogo la rarità delle verftoni Italiane mi

a moffo a farne una nuova quafi letterale , e farfit

piti adattata all' intelligenza anche de'' pià idioti , é

tnaffime delle Monache del wflro Ordine , le qtrali

fifpirano d' efferne iflruite . Mi ricorda d' effere fiati'

più volte propofìi agli Abati di Monte Ca/ino da

Monache Benedettine del noflro Regno, e della Ro

magna de' quefiti (opra la Regola , che a' loro Diret

tori Preti benché dotti non era baflato l' animo di

di[cifrare.

La traduzione del Calmet in Ftancefe , e poi tle-

gan



gantemenìt voltata in Italiano dal dotto nofito Mo

naco P. O. Ctrio Bartolomeo Piazzt, farebbe otti

ma -, e bafìantifftma a fappiitt alla mancanza di tan

te altrt , che ora non fi trovano . Ma formando la

medefirna , perchè unita all' eccellente fuo Commenta,

rio , dut volumi non piccioli in quarto -, non può ef-

fer intefa da una Monaca, o da Un Laico Benedetti

no -, e forfe anche da taluni , che non fiprebbono ca

varne dal tnedefìmo la Ptatita , la quale è fiat»

l'unico mio difegno .

Vedrà infatti il Lettore t che fiotto tiafcun Capito

la della S. Regola io ho foggiunta una annotazione^

che fpiega la pratica faciltffima ad offervarft da

chiunque , regolandomi colla fcorta delle Dichiarazio

ni fuddette , e colle tofiumanZe del Sacro Mona/ler»

di Monte Cafino , dove è in vigore t offervar.za .

Con particolar fludio fi è procurato di render tutto

facile , ed tfeguibile \ e dove non. mi è fembrata

ovvia la Pratica , mi fono ingegnato di ricavarla ,

per quanto ho faputo il meglio , affin di rendete la

Regola in tutte le fue parti utile , e fruttuofa . Si

fono parimente fpianate certe difficoltà , che ad alcuni

hanno fatta credere rigorofa , ed aufiera , non ofian-

te che il gran Pontefice S. Gregorio Magno le ab~

bia dato il titolo di D'tfcreta . Sopratutto ho modellati

agli ufi moderni introdotti lì punti pilt importanti

fopra li digiuni , /' attinenza dalla carne , f obbedien

za , /' Ufficio j la proprietà , e 7 voto della Povertà ,

che fono cagioni di ansietà , e di timori mafftme

per P anime timide , * fcrupoloft .

Non incontreranno forfe applaufo , ed approvazio-

at certe , che Jembrano , minuzie ; però non fon tali ,

fe fi pongano all' efame. Ma io non mi fono appar

tato dal Te/lo , o dalla Dichiarazione , ni v ' è cofa,

che abbia del capriccìofo , orni fia fiata fuggerita da uno

fpirito di bacchettoneria , e da troppa fcrupolofità .

Non ho alfine prete(o di far altro , fe non che

di metter* in chiaro quelle legge , alla quale ci fia-
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mo obbltgati con tal fatto , the finta. ptccato , o pe

ricolo delle noftte anime' non poffiamo efentarcene . E

di quella verità non vi è, chi poffa dubitarne. Sci-

mus autem ( dice F Apoflolo t. Tim. t. 8. ) quia

bona eft lex , fi quis ea legitime utatur . Qual ufo

legìttimo della legge , dice il Crifoflomo $ non i al

tro , che la no/Ira uniformità all' intensione del Le

gislatore , praticandola con amore , e non per timotet

Se pattiamo il nome di Benedettini , ne faremo fem-

pte indegni , fe non ofjerveremo la Regola di chi ci

ha nobilitati con quello Nome ; nientemeno non meri

terebbe il nome di Crifìiano colui , che non efeguijfé

la legge di Gesn Criflo.

Vivo del refìo ficuro, che fra tutti coloro 4 the la

profetano , la maggior parte la metta in opera . Ma

è inevitabile , che fra tanti non vi poffano effere de'

trafgreffori , & de' negligenti , come non vi è dubbio^

che vi ftano de' femplici , degli ignoranti , e degli

incapaci nel Ceto de' Laici , e delle Monache .

primi non ardifcb far da maeflro , che an^j mi fi

guro di poterli imitare , fapendo con S. Paolo ( ibid. )

quia lex iufto non eft polita , fed iniuftis , & pec-

cantibus . f* è ben del divario tragli uni , e gli al

tri , e lo difcifra molto a propofito S. Agallino ( De

Spir. & Litt. Cap. 10. ) Iufto enìm lex non eft

polita , quae tamen bona eft , fi quis ea legitime

utatur . Haec duo Apoftolus velut inter fe contra

ria connerten6 , monet , movetque Ledlorem ad

perfcratandam quaeftionem , atque folvendam . Quo*

modo enim bona eft Lex, fi quis ea legitime uta

tur, fi enarri, quod fequitur , verum eft : Sciens

hoc, qtrod iufto non eft pofita ? Nam quis legiti

me utitur lege , nifi iuftus } Ac ei non eft pofita ,

fed iniufto. An & iniuftus , ut iuftifìcetur , ideft,

ut iuftus fiat, legitime debet uti lege , qua tan-

quam Paedagogo perducatur ad gratiam, per quam

iohm , quod lex iubet , polfìt implere ? Con pià

'di chiarvzxa m me/Ira il detto divario il medefimo
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S. bottore ( Ènatr. in Pf. t. ) , e dice così : Iu-

fìo non eft lex pofita , ut dicit Apoftolus . Sed

aliud eft. effe in lege , aliud iub lege. Qui eft in,

lege , fecundum legtm agir. Qui eft fub lege, fe-

cunduin kgem agitur . Ille ergo liber eft , ifte

fervus .

A coloro dunque propongo la Regola , che hanno

hifogno di fervirfi di effa , qua tamquam Pedago

go perducantur ad gratiam , per quam folam , quod

kx iubet , pofltnt impìere o pure che tanquam

fervi (une fub lege, & non in lege, nel fuppojlo ,

che ve ne fiano - Per quefìi tali almeno , fe non per

altri , potrà effet'e la mia fat'tga di qualche frutto.

Poco importa , che li Letterati non avranno in

qutfia operetta di che pafeere la loro curiofttà , ef

fondo sfornita di qualunque erudizione . Per la mia

infufficienza , e per effere uniforme, e non contrario

al principale mio feopo , non dovevo , ni potevo im

pegnarmi a tanto , non richiedendolo la materia, di

cui ho trattato . Baflerà dunque , che vi fia il pa-

bolo ptr li divoti, e per tutti coloro , che braman»

ài arrivare alt acquifio delle virtìs , ed alla perfezio

ne Religio/a . Se , per quanto riferi/ce ToWtmafo Ga-

leto nel fuo libro Religiofus Capo I. , il Granduca

di To/cana Co/imo Medici leggeva fpeffa la Regola

di S. Benedetto, per trarne da effa le mafftme , ed

i regolamenti pel buono Governo de' ftioi Stati, con

maggior ragione potrà fervir al Monaco di guida ,

e d' indirizzo al governo Spirituale della fua Anima*

Mi confola in ultimo la jperanza , che mi fa con

cepire quefla nuova pubblicaziont della noflra Regoltt

the fi degnerà il Signore Dio di perdonarmi tutte

le mie commeffe trafgrefftoni contro di quella , per

aver io, la fua mercè , Jomminiflrato a' miei degni

Confratelli il modo di fupplire alle mie mancante ,

ciocché farammi un foprabbondante Beneficio - Vi

vi felice , « prega per me.

S. Gre



& GREGORIUS ROMANUS PAPA

&UIUS NOMINIS PRÌMÙS

3DE APPROBATIONE REGUL.&

S. P. BtNEDICTI.

Ex Privilegio Monafterio Sublacenfi conceffo.

 

IGo Grtgorius 5. komana Ecclefia Praful

fcripft lìtam B. BenediSìi , &Jegi Regulam , quam

ipft Sanctus manu proprta fcripfit . Laudavt tam ,

& confirmavi in S. Synodo : & ptr diverfas parte*

Italia?, & ubicumque Latina Urterà legerentur , frt-

cepi , ut diligemifftmt obferVarent quicumque^ ad con-

Verfionis gtatiam acceffuri effent , ufqae in finem

mundi . Et confirmo duodecm Monaficria t qua ip/e

Sanciti! eonflruxtt &f*

S.GRE-



£ GREGORIO ROMANO PAPA

IL PRIMO DI QUESTO NOME

DELÈ APPROVAZIONE DELLA REGOLA

DEL S. P. BENEDETTO.

Da un Privilegio conceduto al Monajier»

dì Subbiato.

ÌT
Gregorio Vefcovo della S. Chiefa Roma

na ho ferina la vita del B. Benedetto , ed ho letta

la Regola , che efTo Santa fcrifle di proprio pu

gno . L'ho lodata , e V ho confermata nei S. Si.

nodo , ed1 ho ordinato , che per diverfi luoghi dell'

Italia , e dovunque è in» ufo 1' Idioma Latino , fi

oiTervafle efartifirrnrmente da chiunque .farà perab-

bracciare l' iftituto Monaftico , fino alla fine del

Mondo . E confermo inoltre li dodici Menateti

ài elio Santo edificati ec.

IN-
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DELLA REGOLA

DEL

S* BENEDETTO*

dtlla Regola. pag. %.

Velie fpeeie de' Monaci. IJ.

Quel debba effer l Abate . 16.

Del modo di chiamare i Fratelli

a configlio . l7-

Quali fono /' tflromenti , delle buo

ne Opere. 31-

Dell' obbedienza de'Dlfcipoli. 39»

Del ftlenzio . 4?.

Deir umiltà . 4$.

De' Divini Ufficj , come }i cele

brano la notte . 61*

Quanti Salmi debbono dirfi ne'

Notturni . 6 5.

In ihe modo fi dica il Malutino

nella State . 67.

In che modo fi celebrino le vigilia

ne'' dì di Domenica. ivi

In che modo fi celebri la folennitÀ

de Mattami . 71.

In che modo fi celebrino li Matu

rivi ne' giorni feriali . ivi

Come fi celebrino It vigilie nelle

fefle di Santi . 75

In quali tempi debba dirfi F alle

luia, ivi

CA-

Rrolapo

CAPO L

capo ir.

capo ut

CAPO IV.

CAPO V.

CAPO VI.

CAPO VII.

CAPO Vili,

CAPO IX.

CAPO X.

CAPO XI.

CAPO XII.

CAPO XIII.

CAPO XIV.

CAPO XV.



XIII

CAPO XVI, Come fi celebrino nel giorno Pop*.

re Divme . -jy

CAPO XVII. Quanti Salmi debbano dirfi per

ciajhun' ora , yo.

CAPO XVIII. Con guai ordine debban dirfi II

detti Salmi . 80.

CAPO X!X« Della maniera; di Salmeggiare . 87.

CAPO XX«._ Della riverenza da praticarfi nell1

; ... . ■Orazione. . ' 89.

CAPO XXI. De De<a>v del Monafiero . gì.

CAPO XXII. Come dormano li Monaci . 95.

CAPO XXIII. Della Jcomunica delle colpe . 97

CAPO XXIV. Qual debba effere. la mifura tt la

regola della /comunica. 99.

CAPO XXV. Pelle colpe più gxavi . 101.

CAPO XXVI. Di coloro , che Jenza comando dtW

Abate commerciano cog'ifcom.u-

nleati. . i 103.

Quanta cura , t [ollecitudine deve a-

ver P xAbate degli /comunicati, iyi

Di coloro , che fpeffe fiate corretti

non fi emendano . .' 107.

Se debbano di nuovi) effer ricevuti

li Fratelli , che e/cono dal Mo-

vàjlero * . 1 09.

CAPO XXX. Come debbano effer puniti li figliuo

li di minor età. < ; iti.

CAPO XXXI. Del Cellerario del Monaflero . 1 1 j .

CAPO XXXII. mobili , t degli utenfili delMò-

flero . 117-

CAPO XXXIII. Se li Monaci aver debbono qual

che cofa di proprio. nj.

CAPO XXXIV. Se tutti egualmente debbano effér

proveduti del bifognevole . 1 zj.

.CAPO XXXV. Degli .Udomadatj della 'etici-

-uà,

XXXVI, DSFtateili Infermi.

CAPO XXVII.

CAPO

CAPO

xxviu.

XXIX.

CAPO

CAPO XXXVII. De' vettki* e de Fanciulli .

ili,

139-

CA



XIV

CAPO XXXVUI,Dff/ Lettore> EddomadarU. 141,

CAPO XXXIX. Della quantità degli alimenti - 154,

CAPO XL. Bella mifura del bere . i+9.

CAPO XLL In qual ora debba» mangiare i

Fratelli . 153.

CAPO XLII. Che dopo Compieta ninno parli. 157.

CAPO XL1II. Di coloro , che vanno tardi al Co.

r0 j ed al Refettorio. 161.

CAPO XLIV. Come debbano foddisjare gli feomu-

nitati . 165,

CAPO Xt,V. Di coloro yche fanno qualche errore

nel Coro . »^7.

CAPO XLVr. J)i coloro, che mancano in qualun

que altra cofa . 169-

CAPO XLVJI. 2V fogni da darfi per /' ore del

Coro . 173.

CAPO XLVIU. Dell opera quotidiana delle ma

ni. 177.

CAPO XLIX. DelP effervanza della Qjiarefi-

ma . 1 83 .

CAPO L. D't coloro , che fi trovano al tra

vaglio , 0 in viaggio lontani

dal Coro. 187,

CAPO LI. IV Fratelli , che non vanno mol

to lontano • 189.

CAPO LIL Dell Oratorio del Monaflerio . 19

CAPO LUI.. Del modo di accogliere li Fore-

ftieri . 195.

CAPO LlV. Se il Monaco pqfja ricnver lettere a

e regali. 201.

CAPO LV. De' ve/limenti , e de calzari de1

Fratelli. 205.

CAPO LVI. Della Menfa dell' Abate . 209.

CAPO LVII. Degli Artefici del Monafìero. zìi.

CAPO LVIII. Del modo di ricevere i Fratelli. Ila,.

CAPO LIX. Dey figliuoli de ricchi, 0 de pove

ri -, che fi offrono. 021.

CAPO LX. De" Sacerdoti , chi vorranno abita

re



re nel Monaflero ... 22$.

CAPO LXI.

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

CAPO

LXII.

LXIIJ.

LXIV,

txv,

LXVI.

LXVIL

tXVIII.

LXIX.

LXX.

LXXI.

LXXII.

LXXIII.

Come debbano riceverfi lì Monaci

pellegrini . 227.

Dt Sacerdoti del Monafiero . 23 r.

VelC ordine , 1 della Gerarchia del

Monajlero « 33 5

Dell'Elezione delP Abate . 241,

Del Prepofla , 0 fia Priort del

Monajlero. 245

Del Portinaro del Monajlero. 249-

De Fratelli, chefono inviiaggioSì^

Se ad un Fratello fi comandino

cofe imponibili . 255.

Che in Monajlero neffun Fratello
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Vendo io citato nelle mie snnota-

zioni per la pratica , fecondo il bifogno ,

la dichiarazione .fatta della no/Ira Re

gola da' Monaci della noflra Congregazione

Caftnefe nel 1680. , ed approvata aiotu

proprio dalla Santa Memoria dì Papa

Innocenzo XI. con fua Bolla fpedita in

Roma fub annulo Pifcatorìs a dì 22. di

Novembre del detto anno , a creduto ve

ceffarto aggtungere in fine della mia Tra-

duzione tutti i paragrafi della medefi*

ma dichiarazione tradotti pìuttojìo a fen-

fo , per maggior comodo , ed intelligenza

di chi ha la .volontà di mettere in prati-

ca quanto in quelli fi contiene , O trala-

jciato però tutto c/e, che riguarda li Su

periori , come quelli , che non anno bifio.

gno dr ifiruzione , e di ammaefiramento ,

Chi de Lettori vorrà vedere /' unifor

mità delle mie annotazioni colla detta

dichiarazione , dopo letta la mia pratica ,

legga infine la traduzione de' paragrafi ,

da me citati in ciafeuna delle annotazioni.

Viva felice , e preghi Dio per me .

A 1 IN



IN NOMINE DOMINI NOSTRI

JESU CHRISTÌ.

SANCTI MONACHORUM PATRIS

BENlBiCT!

IN REGULAM SUAM

PROLOGUS.

Ufculta, o Fili, Pracepta Magi/lri ,& in.

citna aurem cerdis rtti , & admonttionem pii Patris

libenter exc'tpe , & efficaciter compie , ut ad eumper

ùbedient'ta laborem re deas , a quo per inobedienùs

deftdiam recederas . Ad Te ergo nunc meus Sermo di-

rigitur , qui/quis abrenuncians propr'm- volumatìbuSy

Domino Cbri/io , veto Regi militaturus , obedientiit

forfijfima ,. itque preclara arma a[fumis; ìmprimts ,

ut quicquid agendum incboas bonutn-, ab eo perfici.

in/ìantijffjrna Oraziane depaffas , ut qui nos jam in

FUiorum dìgnatus ejl numera computare , non debeat

aliquando de malis aSlibus noflris contrijiari Tft»

tnim Ei omni tempore de bonis fuis in nobis paren

tirnn efl , ut non folum iratus Pater non aliquando

filios fuos. exharedet': /ed net v«t metuendus Doìninus

irritatus mali? no/iris , ut nequijfimos fervos , perper

tpam tradai ad poznam , qui eum [equi nòluerìnt ad

^loriam .

' V ' <- ' Exur



JN NOME DEL NOSTRO SIGNORE

GESÙ CRISTO-

DEL S^fNTO P^TDRE DE' MONDICI

'benedetto

NELLA REGOLA SUA

■■• ■ ■ PROLOGO.

Scolta, o Figliuolo,! precetti delMaeftrffi

e porgi r orecchio del tuo cuore , ed accogli di

buon animo l'avvertimento del Padre pietofo , per

metterlo efficacemente in opera , acciocché per i

travagli dell' obbedienza a colui facci ritorno , dal

quale con neghittola diffobedienza allontanato ti eri.

A Te dunque ora vien diretto il mio difcorfo ,

chiunque Tu fei , che alla propria volontà rinun

ziando , per militare l'otto lo ftendardo del vero

Rè, Crilìo Signore, prendi le nobili , e fortiffi-

me armi dell'obbedienza. Ti fa d'uopo primiera

mente di chiedere con caldiffima preghiera , che

da lui fia ridotto a perfezione tutto ciò. , che di

buono imprendi a fare ; acciocché colui , che fi è

degnato di annoverarci tra fuoi Figliuoli , non deb

ba qualche volta rattriftarfi delle cattive noftre ape-

razioni . Imperciocché a tal fegno ci conviene pig

liargli in ogni tempo la noftra obbedienza , p)er

effer grati a' fuoi benefici , che non folo qual Pa-

A i die
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Exurgamvs ergo tandem aliquando , excitante not

Scriptura , ac dicente : ( Rom. 13. ) Hora eft jatn

nos de i'omno iurgere . E* apertis oculis no/iris ad

deificum Lumen , attonitt* auribus audìamus , Divi

na quondte clamans quid nos admoneat vox dicens :

( Pf. 94. ) Hodie fi vocem ejus audieritis , holite

obdurare corda veftra ; & iterum : ( Apoc. z. )

Qui habet aures audiendi , audiat , quid Spirirus

dicat Eeclefiis. Et quid dic'ttì ( Pf. 33. ) Venite

Filii , audite me .. Timorem Domini docebo vos.

( Jo: 12. ) Currite , dum lumen vitae habetis , ne

tenebrae mortis vos comprehendant : Et quarens

Dominus in multitudine Populi , cui hac clamat ,

cperarium fuum , iterum dieìt : ( ) Quis eft

J-iomo , qui vult vitam , & cùpit vtdere dies bo-

nos ? Qjted fi tu audìens refpondeas : Ego . Dicit

libi Deus : ( ibid. ) Si vis babtre veram , & per

petuimt vitam , prohibe linguam tuam a malo , &

labia tua ne loquantur dolcm . Divene a malo , Se

fac bonum, inquit-e pacem , & fequere eam . Et

quum hac j'eceritis .. ( ib. ) Oculi mei l'uper vos,&

aures meae ad preces veftras . Et anttquam me in~

vocetis, dicam: ( Pf. 65. ) Ecce adfum. Quid dui-

cius nobis hac voce Domini invitantt* nos , Fratres

charifftmiì Ecce pinate fut demonjlrat nobis Domi'

nus viam vita .-

*

Succir.B'ts ergofide , vel obfervanva honorum atluum

lumbts nojiris , per ducatum Evangclii pergamus iti-

ntra
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dre sdegnato , non avvenga , che finalmente privi

dell'eredità i fuoi Figliuoli , ma nè meno qual Pa

drone formidabtle , provocato dalle noltre colpe ,

come peffimi Servi , condanni all' eterne pene c -

loro, che non avranno voluto feguirlo alla Gloria.

Leviamoci sù dunque una volta , limolandoci la

Sacra Scrittura , che dice : E già ora , che ci rt/ve

gliamo dal Janna . Kd aperti i notòri occhi verfo

il Divino Lume, afcoltiamo con orecchie attonire,

di che cofa la voce' Divina ci ammonifea , eh?

tutto giorno grida dicendo Se oggi avrete udite^

la fua voce , non vogliate fare i Jordi oJlirunJoA

ve'voJìri cuori. Ed tn altro luogo: Chi a onc:hht

fer Jentire , oda (he co/a lo Spirito dica alle Ckie-

Je , cioè a' Fedeli. E che loro dice? Venite , 0 fi

gltuoli , afcoltatemi ; Io v' infegnerò il timore di

Dio: Velocemente camminate ora., che avete il lume

della Vita, acciocché non vi Sorprendano le tenebre

della morte. E cercando il Signore qualche fiio

operano nella moltitudine del Popolo , al quale

quefte cofe inculca , di bel nuovo dice: Chi è quel?

Uomo , che vuole la vita , * brama di vedere i dì

felici? Che, fe Tu ciò afcoltando gli rifponderai:

Son' Io; Di nuovo ti dice il Signore: Se vuoi go

dere una vera, e perpetua vita , tieni a freno la

tua linguale guardati, che le tue labbra non profe

rivano menzogne , e parole cattive , ed ingannevoli.

Fuggi il male , ed opera il bene. Cerca la pace , e

valle appreso . E quando ciò farete : Gli occhi miei

faranno a Voi rivolti, e le mie orecchie fempre aper

te ad a/coltare le voftrc preghtere . Anzi prima ,

sche m' tnvochiate vi rifponderò: Eccomi pronto.

Fratelli Carilfimi, qual cofa piu dolce per noi di

quella voce del Signore , che e' invita ? Ecco ,

che per fua pietà ci addita il Signore il fendero

della vita .

Cinti dunque colla fede, e coil' offervanza delle

buone opere i noft/i lombi , colla guida del Van-

A 3 gelo
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nera ejus , ut meteamur Eum , qui nos vocavit , in

Regno fuo videre. In cujus Regni Tabernaculo fi

volumus habitatt , ntft illuc bonis ablibus cunendo

minime pervenitur . Sed interrogemus cum Propheta

Dom'tnutn, dicentes ti : ( Pf 14. ) Domine quis

habitabit in Tabernaculo tuo, aut quis requiefcec

in Monte Sanclo tuo } Pofl hanc interrogationem ,

Fratte» , audiamus Dotninum re/pondentem , & ojìen-

dentem nobis viam ipftus Tabernaculi , ac dicentem -

i jb. ) Qui ingreditur fine macula , & operatur ju-

iiitiam : qui loquitur veritatem in Corde Tuo : qui

non egit dolum in lingua fua: qui non fecit Pro-

ximo fuo malum , & opprobrium non accepìt ad-

verfus proximum fuum . Qui malignum Diabolum

aliqua fuadtntem [tbi, cum ip/a Juafione fua a con-

fpetlibus Cotdis fui refpuet , deduxit ad nìhilum ,

( Pf. 136. ) & parvulos cogitatus ejus tenute , &

allifit ad Chriftum , Qui t'tmentes Pominum dt

bona objirvantia fua non fe teddunt elatos ; fed ip/a

in fe bona non a Je pojfe , jed a Domino fieri extfìi-

mantes , operante»! in fe Dominum magnificant , il*

lud cum Propheta dicentes: ( Pf. 113. ) Non nobis

Domine, non nobis, fed nomini tuo da gloriam.

Sìcut me Pauìus Apeflolus dt pradicatione fua ftbi

eVtquii tmputavit dietns : [1. Ctr. 1 5. ) Grata

Dei fum id, quod fum : Et iterum ipfe dicit : ( 2.

Cor. to. ) Qui gloriami- , in Domino glorietur .

Unde & Dominus in Evangelio ait ; Qui audic

( Matt. 7. ) verba mea haec , & faciet ea , fimi-

labo eum viro fapienti , qui aedificavit Domura

mant funra petram : venerum flumina .. flaverunt

venti , & iropegerunt in Domum illam, & non ce-

cidit: fundata enim erat fupra petram . H<ec conv

pUns Dcminus, txpeclat nos quotldie ,his Sanftisme*

r nitit
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gelo battiamo la Tua (tracia , per meritare di vedere

nel fuo Regno colui, che era chiamati. Nel Ta

bernacolo del qual Regno (e vogliamo abitare, non

Alai vi fi perviene , fe non folo correndo per la

via delle buone opere. Ma domandiamo al Signo

re col Real Profeta con dirgli : Signore , chi ver

rà ad. abitare nella tua magione lO chi ripofera nel

Santo tuo mante} Ora, Fratelli, dopo quella do

manda afeokiamo il Signore , che rifponde , e ad

ditandoci la firada di quella iua Regia ci dice :

Colui, che camtns nelT Innocenza , ed adempie a'

doveri del Juo fitto : Colui che a il cuore Jchietto ,

e /incero , e non inganna colle /ut parole : Chi non

arrecò mai danno al Juo ProJJimo , e che neppure

Jàffre t che fi ne dica male. Chi inoltre rtbuttando

dal fuo cuere il maligno Demonio colle fue at-.

trattive, lo riduce al niente , e gli h perdere il

coraggio : e li più piccioli penfieri nel lor primo in-

greflbnel cuore gli avvinfe , e gli Jchìacciò alla pietra,

sh' è Cri/io . Coloro , che temono il Signore , non

s' invanifeono del lor ben operare ; ma riputando,

che le fteffe loro buone azioni non da elfi , ma dal

Signore fi poffono fare , glorificano Dio , che

opera in effi , dicendo col Profeta , Fa , Si

gnore , rijplendere la tua gloria pél tuo Santo

Nome , e non già per noi . Non altrimente che

V Appoftolo. Paolo non attribuì niente a le della fua

predicazione , con dire : Quel y (he Jono , per

la grazia di Dio lo fono . Ed in altro luo

go egli medefimo anche dice : Chi fi gloria , fi

glorj nel Signore . Onde lo fteffo Signore nel Van

gelo dice: Chi a/colta quefte mie parole, e le .met

terà in pratica , lo paragonerò all' Uomo Jaggio ,'

che /opra la piena edificò la Jua Caja. Inondarono

i fiumi ,JojJìa> olto i venti, e fecero urto contro quel

la Caja , e nott rovinò , perchè era fondata lulla pie

tra. Jl Signore con quefii fue promette tutto

giorno ci afpetta, che noi dobbiamo colle noltre

A 4 ope-
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nitis failis nos refpondere debere . Ideo nob'ts propter

emendationem malorum , bujus dies vitx ad inducias

relaxantur , dicerìe Apofìolo: (Rom.i) An nefcis,

quia patientia Dei ad pffinitentiam te adducit ?

Nam prius Daminus dicit : ( E^eeh. 18. ) Nolo

mortem peccatoris , fed ut convertatur , & vivat .

Quum ergo interrogajfemus Dominum , Fratres , de

babitatore Tabernacoli tjus , babitandi pfcc eptum au-

divimut , fed ft compleamus babitatoris officiumìeri-

mus haredes R°gni Ccelorum . Ergo praparanda fune

corda , & corpora noflra , Sanila prtctptorum ohe-

dientia militatura .. & quod minut habet in nobis

natura pofftbile , rogemus Dominum , ut gratta fuor

jubeat nobis adiutorium minifìrare . Et fi fugientes

gebenttie feenas ad vitam perpetuarn volumus perve

nire , dum adirne vacat , & in hoc coypore fumtlt ,

h<ec omnia per hanc luc'ts viam vacat implere , cut-

rendum , agendum tfl modo , quod in perpetuum

nobis expediat.

Con/'ituenda tft e-go a nobis Dominici Scbola fer-r

vitti , in qua Infìitutione nibil afperum , nibilqut

grave nos onflituturot fperamus . Sed , & fi quid pau.

lulum reJlriSìius, diclante aquitatis ratione , propter

emendationem vitiorum , vel confcrvationem charitatis

procejferi t , non illieo pavere perterritus refugias viam

fafotts , qtu: non ejl , nifi angufto initio incipienda .

Procejju vero converfationis , & fide t dì'atato corde,

inenarrabili diletlionìs dulcedine curritur via manda-

tórum Dei, ut ab ipfius numquam Magifierio difeen.

' '"- ; den~

- . . - 4 . .
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opere corrifpondere a quefti fuoi Santi avvertimen

ti . A tal fine fono a noi conceduti quefti giorni

della noftra vita , come una tregua , per aver tem

po di emendarci de1 difetti , dicendo l' Appoftolo :

Forfe non fai, che Dio colla Jua pazienza. li afpet-'

ta a penitenza ? Poiché prima il Signore aveva

detto : Io non voglio , che muoja il peccatore , ma.

che fi converta, e viva. Avendo dunque , o Fra

telli, interrogato il Signore , chi abiterà nel fuo

Tabernacolo , afcoltammo già , che cofa deve fare,

chi vuole abitarlo . Ora le adempiremo Y officio,

e l'obbligo di un tale abitatore , confeguiremo l'ere

dità del Regno Celefte . Sono pertanto da prepa

rarli i cuori, ed i noftri corpi a militare fotto la

fama obbedienza, e la difciplina di quefti Precetti;

ed ove conofciamo la fiacchezza delle noftre forze

naturali a tanto fare , ne fa d' uopo pregare il Si

gnore, che ci faccia fomminiftrare l'ajuto della

fua grazia. E fe per fuggire le pene dell' Inferno,

vogliamo arrivare all' Eterna vita , ora , che ab

biamo tempo, e fiamo in quefta vita col comodo

di mandare ad effetto tutte quefte cofe , camminan

do per quefto fentiero di luce , lenza induggio dob

biamo correre, ed operare tutto ciò, che ci può

giovare per l'Eternità .

. Dovendo dunque noi fondar la Scuola del Di

vino fervizio , fperiamo di non prefcrivere nel no-

ftro iftituro cole afpre , ed importevoli . Ma fe

mai a luggerimento d'una giufta ragione fi ordi

nerà per 1' emenda de' vizj , o per confervar la

carità , qualche precetto alquanto rigorofo , non

volere perciò fubito atterrirti, ed allontanarti dal

cammino della falute , il quale non fi deve , fe

non con riftretto principio cominciare . Ma nel

profeguimento poi della pratica , e della coftanza,

allargatoli il cuore con ineffabile dolcezza di amo

re , a gran palli fi batte la ftrada de' Divini co

mandamenti acciocché non mai allontanandoci

a

dall
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dentes , in ejus Dottrina ufque ad mottem in Mt-

najìerlo petftverantes , pttjjìonibus Cbrifli per patien-

tiam participemur : ut & Regni ejus mereamur ejft

Con/ortes .

￼

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

1 j A pratica da cavarli da quefto Prolago fi è ,

che fi penfi di continuo al fine, per cui itam ve

nuti a farci Religiofi , ed all'obbligo , che ci af

fitte di corrifpondere alla grazia della noftra vo

cazione nella Religione, nella quale conviene, e

fa d'uopo, che il Monaco fia tutto di Dio , e di

fiaccato affatto dal Mondo , che fi deve riguardare,

come un noftro fieriflìmo Nemico, e persecutore;

oppure come un tempellofo mare , da cui per uno

fpeciale beneficio di Dio ci troviamo ufciti , e li

beri nel ficuro Porto della Santa Religione . In

quefta però debbono non folo adempirfi perfetta

mente li Precetti Vangelici , ma anche li Salutevo

li Configli di Gesù Crifto, per l' esecuzione fedele

de' quali fi distinguono li Religiofi dal rimamente

degli Uomini del Mondo . Quefto Prolago final

mente fi legga fpeffo , perchè non ci efca anche

per pochi momenti dalla memoria la cognizione

del noftro fine , e della noftra vocazione , potendo

eziandio il raedefimo Servire per un' affai profitte

vole lezione Spirituale .
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dalla di lui Scuola v e perfeverando fino alla mor.

te in Monaftero nella lua Dottrina , venghiamo a

partecipare destituenti di Crifto , per rènderci indi

meritevoli di effere in Cielo partecipi del fuo Re

gno. , . - ~ - - r- r . ,

CO.
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INCIPIT REGULA

EENI3D1CTK

DEGENERIBUS MONACHORUM

GAP. !.

JLVJX. Onachorum quatuor effe genera, , manifeflum

efl. Prìmum Ccenobitarum ,hoc efl Monafteriale,mi-

litans fub Regula , vel Abbate . Deinde fecundum

genus efl Anachoretarum , ideft Eremitarum , hommy

qui non converjìonis fervore novhio , (ed Monafterii

prtbatione diuturna aidicerunt cantra diabolum mul'

torum folatìo dotti pugnare , & bene inflrufli frater

na ex ade , ad ftngularem pugnam Eremi , fecuri jam

fine confolatione alterius , /o/a nanu, vel brachiocon-

tra vitia Carnis , vel cogitationum , Deo auxitiante,

fufficiunt pugnare . Tertium vero Monacborum tettr-

timum genus <•/? Sarabaitarum , qui nulla Regula

approbati , experientia magiflra , fuut aurum fornacisy

[ed in plumbi natura molliti ,adhuc operibus fervane

tes [eculo fidem , mentiti Deo per tonfuram nojcun-

tur .

-C. >



COMINCIA LA REGOLA

' •' « •

DEL

BENEDETTO*

DELLE SPECIE DE' MONACI

CAPO I.

TP'
Noto a tutti, che quattro fono le fpeciede*

Monaci. La prima è de'Cenobiti , cioè di que',

che abitano in Monaftero , e militano regolarmente

fotto V Abate , L' altra è degli Anacoreti , offiano

Romiti , che fon quelli , li quali non già Novizj ,

ma dopo lunga pruova data in Monaftero , appre-

fero coli' infegnamento , ed ajuto di molti a com

battere contro il Diavolo , e bene ammaeltrad

ufcendo dal Campo de' lor fratelli , con ficurezza ,

e fenza altrui conforto , ed ajuto , colla propria lo

ro opera, e fola forza, hanno valore baftante di

venire , mercè il Divino Soccorfo , nella folitudine

a fingolar renzone co' vizj della carne , e de' pen

eri . La terza fpecie però la più orrida , e mali

gna di Monaci * è de' Sarabaitr , li quali fenza la

pruova di alcuna Regola, non già , fecondo che

l'efperienza c infegna , provati come 1' oro della

fornace, ma tramutati in piombo, colle loro ope

re eflendo tuttavia fedeli al fecolo , danno a co.

nofceie che fingono a Dio coli' imitare la fol^

Ton
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tur . Qjti bini , aut terni , aut eèrte finguli , fini

Paflote 3 non Dominici* , {ed fui}, inclufi Ovilibut ,

fro legt tis »fi diftciertowm- voluptas • quum quic

qu'td putaveri"t, vel elegerint , hoc dicunt Santlum ,

€5" qttod nòluerint r putànt non licere. Quartum vero

genus efl Monachomm , qugd nom'inatur Gyrovagum,

qui tota vita [ua per- dtverfai Provincia! tern'ts ,

aut quaternis d'tebus per diverforum Cellas hofpìtan-

tur % femper vagì , & nunquam fiabiies , & pro-

pr'i'ts tyotuptàtibus y & guidi illecebris fetvientes, &

per omnia deteriore! Sarabaitis : de quorum omnium

mifetrima. converfatione melius eji filert , quam loqui.

His^e-rgp- omìffit , ad Cottóbharum fortiffimum ge-

Tius difponendum , adjuvante Domino , vtniamus •

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA. •

El noftro ftato di Cenobiti il noftro SS. Le1-

gislatope •, colla detenzione , che fa delle quattro

fpecie de' Monaci ci addita chiaramente , quale ftra-

da dobbiamo battere , e qua|e fuggire . Cioè , effert-

io noi Monaci Cenobiti , fiamo tenuti di evitar^

onninamente la vita , ed i coftumi de' Sarabaiti, e

de' Girovaghi , e di vivere coftantemente fotto l'ob

bedienza della Santa Regola, e del noftro Abate,

per noji allontanarci dalla quale ci viene anche

vietato di addattarci alla perfetta vita de' Romiti ,

come la più diffìcile , e pericolofa , e non dà intra

prenderli , fe non dai chi per lungo tempo coU'ar*

mi dell' obbedienza a valorofamente combattuto .

Effondo dunque molto fascile per la corruttela del

feeolo , e per la rila feiatezza della Monadica Di-

l'cipliia, che nello flato de' Cenobiti fi introducano

i .vizj dei!' indipandenzi , della gola , e fwnili , che

co-
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Tonfura . Coftoro a due , o a tre , o piuttofto fo

li , fenza guida di Pallore , riftretti non già negli

ovili del Signore, ma ne' loro propri, il piacevole

adempimento de'lor defiderj hanno per legge /poi

ché appellano fanto ciò , che elfi credono , e fcel-

gono , ed al contrario ftimano non effer lecito tut

to quello, ch' è oppofto al loro volere . Ma la

quarta fpecie de' Monaci fi appella de' Girova

ghi , o vagabondi , li quali tutta la lor vita per di

verte Provincie per tre, o quattro giorni alberga

no nelle Cafe di diverti , Tempre in giro , ed *ifta-

bili, applicati a foddisfare alla gola, ed a' propri

piaceri , in una parola piggiori aflai per tutti li

riguardi de' Sarabaiti , della raiferevaliffima vita de'

quali meglio è tacere , che farne motto . Perciò

tralafciando di più dirne , accingiamei a regolare

col Divino ajuto la valorofilfima fpecie de'Cenobitii

coftituifeono il carattere de' Sarabaiti , e de' Giro,

vaghi, la pratica di quello Capitolò fi riftringeri

all' acquifto delle virtù dell' obbedienza perfetta ,

della temperanza , della mortificazione , del filenzio^

e della ritiratezza, odiando quantopiu fi può l'ufei-

re fpeflo dal Chioftro per ogni leggiera> cagione y

o per divertimento non neceffario, o per rivedere

li propri Parenti ; fperimentandofi , che dopo il ris

torno al Monafiero, l'animo, e '1 Cuore del Mò

naco quanto refla attaccato piu alle cofe del Mon1-

do , e diflratto , tanto maggiormente dovrà fatig*-

re , per rimetterli- neU' interrotta carriera della per

fezione Monaftica.

QUA*



J<5

QUALIS PEBEAT ESSE ABBAS.

q a p. li.

UtjSkn Bbas qui pneijje dignus ejl Monaflerio ,Jém-

per meminijje debet , quod dieitur , & nomea Majo-

ris fatlis implere . Chrifli enim agere v'tces in Mo-

naflerio ereditar , quando ipftus vocatur prjenomin* ,

diante Apoftelo ( Rom. 8. ) : Accepiftis fpiritum ado-

ptionis filiorum , in quo clamamus: Abba Pater .

Ideoque Abbas nihil extra prsceptunt Domini ( quod

abfit ) debet aut docerg , aut conftituere , nel /ubere:

Sed jujfìo ejus , vel DoBrina fermentum Oivinjc Ju~

flit ì te , in difeipuiorum mtntibus con/pergatur . Me-

mot fit femper .Abbas , quia, dottrina fate , vel Di

feipuiorum obedìenti# , utrarumque rerum in tremendo

Pei Judicio facienda erit difeuffio ; Jciatque Abbas

culpe Pafloris incutnbere, quicquid in ovibus Pater'

familias utilitatis minus potuerit invenire . Tantum

iterum libtt erit , fi inquieto , vel insedienti gregi

Paftoris fuerit omnis diligentii attributa , & mor

bidi* earum aBibus univerja fuerit cura exbibita :

Pajior earum in judicio Domini abfolutus dicat curri

Ptppheta Domino ( Pf. 39. ) : Juftitiam tuara non

abfcondi in corde meo, ventateci tuam,& folata-

 

re
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QUALE DEBBA ESSER V ABATE,

CAPO, IL

Abate , eh1 è degno di prefieder* , e cornati,

dare in un Monaftero, deve tempre ricordarli del

fuo nome , ed al nome di Maggiore , e di Capa

colle opere corrifpondere . Imperciocché vien

creduto , che faccia le veci di Crifto , col di

cui prenome è appellato , al dir dell' A porto

lo : Voi avete ricevuto lo (pirito di Figliuoli

adottivi , mediante il quale chiamiamo Abba , cioè

Padre . Nulla perciò t Abate deve o infegnare , a

fìabilire , o comandare , che al divino comandamen

to ripugni (lo che nonfia mai, che avvenga ), ma,

il fuo comando , ed infegnamento lìa nelle menti

de' Discepoli fpruzzato , ed afperlo come un lievi

to della divina giuftizia.Si ramrn;nti fempre l'Aba

te, che sì delli fuoi infegnamenti , che dell obbe

dienza de' Difcepoli dovrà nel tremendo Giudizio

di Dio farfi V efame ; e fappia , che la fua cura

faftorale farà incolpata per tutto ciò, che il Pa

dre di famiglia potrà nelle fue pecorelle rinvenire

di poco profìtto . Soltanto farà efente di dar con

to , allorquando non avrà rifparmiata fatiga , cu

ra, e diligenza in rimettere nel buon fentiero

l'inquieto, e calcitrofo fuo gregge, e nell'etnen-

dare , e correggere le lue infette azioni . In tal

calo il di lui Pattare nel giudizio del Signore af

follato da ogni colpa dice pure a Dio col Profe

ta : Io non o tenuta nnfcojla nel mìo cuore ,

o pak/ata la voflra giujìizia , e bontà , ho fpejja

£ pub
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re tuura dixi: ipfì auten coarem ìences fprc7?rua{

me . Et tune inobtditnùbus cuti fu* ovìbtts ptena

fu fif frtcvalens ipfa Hors f

l&tga qvtum alìquis fufcipit nomttt %Abbatis , dupli

ci depet dottrina fu'ts praeffe Difcipulis . idell omnia

bona, & fanétt fa£iis amplius , quam verbis ojten-

dere , ut capaàbus Djfdpuits mandata Domiti ver

bis proponat : Duri* vero corde , & fimp\icioribm ,

fa&i$ fuit Divina prxcepra demón/fret . 0<ftma w'rcr,

qua Difcipulis docuerìt effe contraria , in /«'.> fatTtt

indicet non agenda : ne aUis praedicans ( (r. Cor. q ),

ipfe reprobus inveniatur, Njquando UH dicat Deus

peccanti - ( P/.49. ) quare tu enarras jufticias meas,

& alTumis Teftameotum rtieurn per os tuum >. Tu

verq odifti difciplinam & prqiepifti fermottes meos

polì te .Et: ( Man. 7. ) qui ir$ Fratris fui oca-'

lo feftucam yjdebas , in tuo proprio. trabem nott

vidimi ? #0» ab eo perfona in Mona/lerio dtfcernatur.

Non unus plus am[etur , quam alius ; rtifi quem in

bonis a&'tbus ,aut obedientia invtaerit melioreth . Notr

convtrtenti «f firvitiq. ptaponatut ingenuus , nifi alia;

Tatior\abiUs caufa exiftat . Qjtod fi ita , fuflitia di'

Sitante ) Abbati vijnm fuent ., & d* cujuslibet or

dine id faciaj ; fi» alia$ , propria %erttant loca : quia:

five fervuta five lib.tr y omnes in Cbfifio unum fu-

mus , & [ub uno Domino iqualem fervitutts militiara

bajulamus : Quia ( 1. Cor- 12. ) non eft apud

Deuat
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pubblicato, che voi fi:te fedele offe rvatore della prò

mtjfa di falvar colon, che in voi Jperano . Elfi però

li miei Djfcepoli con djjprezp non Ijanno voluto

darmi accolto . Ed allora la morte farà per tali

pecore difTobjbedienci uno affai potente caftigo.

Affumepdolì dunque alcuno il nome di Abate ,

con raddoppiar? dottrina deve de' fuoi pifcepoli

aver cura ', e governo : cioè più colle opere , che

colle parole tutte le cole buone , e fante additare,

acciocché delle pirole li ferva , per fuggerire li

precetti Divini a' Ditcepoli capaci , e ben difpoftij.

ma delle opere faccia ufo , per inlegnarli a coloro,

che (opo dj cuor duro , od a' più l'empiici . Bentn-

tefo, che co' farri dimoftri , che non deve farli

turto ciò, che infegnerg a' Dilcepoli di effere alla

Divina Legge contrario , affinchè predicando ad al'

tri reprobo egli non divenga ; ed anche perchè in

ruun t-mpo nm[_rpverandpgli le fue mapcapze il

Signore non gli dira : Coni* Tu ardijci di {piegar

la mia legge , e di manifefiat le promejje da me

fatte a coloro, che l'ojjervahoì quando tu ai odiato

li miei*Comandi , « buttate con dijprezzo dietro le

/palle le mie parole ì O pure come lì legge jn S.

Matteo: Tu, che neW occh.o del tuo fratello vedevi

la pagliuzza , non ti accorgefìi della trai e , che ave

vi nel tuo i Non fi faccia da lui in jyionaltero di-

fìinzione di perfone , amando più uno d' un'altro,

quante 'fiate però fcorto non abbia alcuno migliore

per le buone opere , e per 1' obbedienza . Ad un

fervo , che abbraccia J' iftituto mopaftico non fia

preferito un'altro, che (ia libero , eccetto, che pon

vi fia altro ragionevol motivo da farlo ; e fe per

giufiizia così lembrerà all' Abate, difponga di tutti

di qualunque condizione fiano il meglio , in , altro,

calo ognupq occupi i( fuo luogo , che gli fpetta .

Poiché o fervi, q liberi , una rneciefima cofa ria

mo tutti in Gesù Crifto, e (otto un medelirn.Q Pa

drone militiamo , e portiamo un eguale giogo di

B 2 obbc
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Deum perfonarurn acceptio . Solummodo in hac pat

te apud ipfum difcernimur , fi meliores aliis in ope-

ribus bonis\ & bumiles hrveniamur . Ergo lequalis

fit omnibus ah eo charitas: una prdttQtut omnibus ,

fecundum merita , dijciplina ,

In Docìrina namque fua Abbas Apoflol'tcar» debet

ìllam ftmper formam fervare,in qua dicìt ( i.Tìrn.

4. ): Argue, obfecra , increpa: idejl mifcens tempo

ribus ttmpora , terroribus blandimenta , dirum ma-

gijiri y pium Patns oflendat affetlum , idtfì indifci-

plinatos , & inquietos debet durius arguert : Obedien-

tes autem , & mites , &" patientes , ut melius pro-

ficìant , obfecrare ; Negligente! autem , & eon-

temnente* , ut increpet , 0* corripiat , admonemus .

Neque difjimulet peccata delinquemium .• fed mcx

ut cceperint oriti , radicitus ea , ut prxvalet , <»»»•

p«ret , memor perifuli Heli Sacerdotjs Sylo (I. Reg.

2. ) Et honefliores quidem , /n?Hf intelligibile; ani-

mos prima "pel fecunda admonitione verbis corripiat :

Improbos autem , darox . ac juperbos , veìinobe-

dientes , vtrborum , w/ corporis ca/ligaiione ih ip/o

inftio peccati Coment , /<?/W [criptum: ( Prov. 2j\)

Stultus verbis non corrigitur è* #/frum : Percut?

filium tuum virg3 , & liberabis animam ejus a

morte .

Meminiffe debet [empir Abbas , quoà efi : ment

ri]ffe , quod dicitur , & [ciré , quia , cui plus com-

minitut , plus ab eq exigitur . Sciatque , «fjr

/fc/fe/» , (3>* arduam rem fufcepit , rf^'ew animas , ©*

multorum fervhe moribus . £f a//"*»» «««top blandi

vate-
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obbedienza , dicendo S. Paolo .- che appreso Dio non

nè fi fa accettazione di perfont . In un riguar

do folamente iiamo appreffo di lui diiìinti , fe fia-

mo riconofciuci migliori degli altri nelle buone

opere , e nelT umiltà . Eguale dunque iìa la cari

tà dell' Abate verlò di tutti , ed una medefima

Regola di vivere fi dia a tutti fecondo li loro me

riti .

L'Abate invero deve Tempre nell' ìnfegnare , e

crrreggere , offervare il metodo dell' Aportolo :

Riprendi , prega , rampogna ; Cioè adattandoli al-

Je circostanze de' tempi , e melcolando colle ca

rezze le minacele , dimoftri Tempre il fuo affetto ,

ed amore , fevero però da maeftro , e dolce , ed

amabile da Padre . Vale a dire .• che deve con

maggiore feverità riprendere gì1 inquieti , e difeo-

H; ma gli obbedienti figliuoli ,manlueti , e docili,

acciocché vie più profittino , pregarli ; (ìccome noi

fiamo d'avvifo, che rimproveri , e fgridi li ne-

ghittofì , e refrattari . Sopra tutto non diifimo*

li li peccati de' trafgreffon , ma tolto che comin

ciano a nafeere , precuri , per quanto può , di

sbarbicarli, ricordandoli del pericolo di Eli Sacer

dote di Silo , con tal condotta , che corregga col

le parole la prima, e la feconda fiata coloro, che

fono più capaci , e verecondi ; ma lui bel princi

pio delle mancanze celle battiture, o altre rflitti-

ve punizioni corporali raffreni li perverfi , gli olìi-

nati, li fuperbi , ed i difobbedienti , feguendo il

detto dello Spirito Santo: Lo fiolto non fi emenda,

colle parole.; ed in aJtro luogo .• Percuoti col ba.~

fione il Juo figlio , e lo libererai dalla morie .

Deve fempre ricordarli l'Abate , chi egli lìa ,

qual' è il fuo nome ; e deve fapere , che da chi

ha più avuto in conlegna , più gran conto fe n'efig-

gerà , come anche quanto arduo , e malagevole

pofto lìa il governar anime , ed il fervire all' in

dole , e coltumi di molti. Conci clìacofachè a tutti

B, 3 fi!»
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mentis, aliumvero increpat ionibus, altum fuaftonibut,

O fecundum uniufcujufque qualitatem , vel inttlli-

gentiam, ita fe omnibus conforme* , & ap'tt , ut non

fulum detrtmento gtegis fibi commifft non patiatur ;

.uerum etiam in nugnmentatione boni gregis gaudeat .

Ante omnia ne dtfftmularis , aut parvi pende» s falu-

tem animarum fibi commiffarum 5 piat gerat follici-

tudinent de rebus tranfitoriis , & terrents 4 atque co.-

ducitt, jed /emptr cngitet , quia animat (Ufceoit re-

gendas « de quibus & ratibnem fed ttturut e/t . Et

ne caufetur forte de minori fubfìantia meminerit feri-

ptum : ( 'Matt.7. ) Primum qucèrite' Regnum Dei,

& jultitiam ejus , & haec omnia adnctentur vobis .

Et ittrttm ( Pf. 34. ): NihiI deeft timemibus eum.

Sciatque , quia 4 qui fufcip'tt anitnas regendas , prx-

parat fe ad ratiovent teddendani . Et quantum fub

cura fua fratrum fe babtre feitrtt numetum , agrtofeat

pro certo , quia in die fudicii ipfarum omnium1 ani-

matum t\ì recidi turus Domino tatiobem , fint dubio

additata & fua anima - Et ita timens femper futu-

ram difcuffionem Pa/loris de creditis evibus , quum

de alienìs ratrociniis cavet , redditur de fuis follici.

tus.Et quum admonitiouibus fuis emendationem alilt

fubmnùflrat * ipjt effititur a vitiis tmtndatus .

—+—<\r ->h -4—-f—*—+—<v—*—*—*~

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

D Alla lettura di quefto Capitolo, che dovreb

be per lo fpavento allontanare gli animi noftri dall'

ambiziofo defiderio di effer Superiore, fi ricavano

due uriliflìme pratiche pel Monaco , che profef-

ÙL
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gli ft d'Uopo uniformarli , ed accomodarli , chi al.

Iettando colte careete , chi co' rimproveri , e chi

colie perfitafive 4 fecondo la capacità j«f indole di

ciai'cuno , ed in tal modo^ e eon tal difégno', che

«on folo fofTra li danni dei gregge Commeflbgli ,

ma goda. anche del profitto delle fue pecorelle .

Con ifpeoialità però fi guardi , trafcurando la fallt

te dell' anime a fe commette , di prender maggior

cura, e di eflTer più illecito delle còfe terrene,

e padteggiere 4 ma penfi femore , ch'egli a prefo

a governar anime delle qualt lenza dubbio dovrà

dar conto ,Ed pfWhé non fi leufi 5o lì lagni del

ie rendite infit-fficiemi del MOnaftero , fi ricordi

dell' insegnamento del Signore: Cercate in primo

luogo il Regno dì Bio , 1 la Jjta giujìizia , e poi

j 1 - - — - - - - WWJW * Tf" ~ '—

Salmi fta : Afow manca mente a chi temt Dio .Sappia

inaitre j che deve apparecchiarli a dar conto et

quel!' anime , chi le ha prefe a govCfnare . E quan

do maggiore farà il riamerò de' fratelli foggetti

alla fua cura , tenga per fermo , che nel giorno del

Giudizio dovrà al Signore render conto dell' anime

di tutti loro , oltre lenza dubbto anche della fua

propria. E col continuo timore del futuro efame,

al quale farà foggetto un Paftore per le pecorelle

confegnateglt , fu tal efempio viene a renderli an-

aiofo, e attento per le fue ; e mentre colle fue

ammonizioni fuggerifee ad altri l'emenda , egli

diventa fcevro da'vizj.

 

fa quella S. Regola . La prima di non mai defide-

rare , non che di procurare d' ottenere il pofto di

qualunque fuperiorità in Religione , per non cari

carli delle sì gravi , e pelanti obbligazioni , che

porta feco la dignità lòpratutto abbaziale , rm

 

A 4 rt



«4 RKG. S. P. BENEDICI! .

rimanerfene nel fuo flato , e non fottoporre le

fpalle ad uh tal pefo, fe non quando, dopo fatti

da lui tutti gli sforzi , per efimerfene , ft vegga

unicamente coftretto ad accettare i polii dall' ob

bedienza . La feconda pratica fi è , che fi ado

peri da' Monaci tutto lo Audio in ciecamente

obbedire al proprio Abate , ed agli altri Superiori,

non meno pel rifpetto , che fi deve avere al

loro carattere, rapprefentando eflì la perfona del Si

gnore Dio, e del P. S. Benedetto , che per non

dare ad eflì occasione colle loro diffobbedienze , e

trafgreflioni di sdegnarli , o di traleurare il loro

uffizio , e renderli rei appreffo Dio , e contuma

ci: accadendo talvolta, che li Superiori non im

piegano tutti li dovuti mezzi per la correzione ,

ed emenda de' fuoi Monaci , perchè eflì fono

diflobbedienti , ed jrrifpettofi ; dimodoché il Mo

naco co' fuoi buoni portamenti a da render facile

agli Abati il grave giogo , che tengono, di gover

nare , il quale è pefante , e faftidiofo a milùra ,

che fono li loro fudditi più , o meno fleflìbtli , e

inclinati all'obbedienza, ed all' offervanza.
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t)É ÀDHIBENDIS AO CONSILIUM

FRATRIBUS.

C À P, ìlt

Cof/M tf/ì^wtf prtecipuà agenda (uAt ìri Mona-

fterioy convocet Abbai òmnem Congrègtùonemy

& à'icat ipfe , «»^e tghur ; £f aadiens confilittm

fratrum tratlet àpud /e, & quod utiliui judicdveritt

faciat . Ideo tattili omnes àd confittimi vócari dix'tmus,

quia fape funiori Dominus rei>elat ,quod meiius e/i.

Sic àutem dént Pratres conftliunt cum omn! humili-

ttiii fubietlioni , ut non prafumant procacìtir deferì'

defe , quod iti vifurn fuerit •, [ed magit in %Abbatis

pendeat arbitrio, ut quod falubrius e(J~e juiicaverit ,

ti cunbli obediati t \ Jed ftcut difcipulis Conventi obe-

dìre magi/iro, ita Ó" ipfum provide, & iu/ie cande-

tet cuntla difponère » In omnibus igitut omnes ma-

giflrdm fequantur Regulam , neque ab et temere de

cimetri a quoquam i

Nullui in Monaflerio fequatut cordit proprii volun-

tattm , nèqite pràfumat quifquam cum Abbate fu»

proterve intut , tut forit Monaflerium contendere ,

quod fi prafumftrit , regulari difciplintt Jubjaceat .

Ipfe tamen Abbas cum timore Dei , Cr ob/trvatione

regu-
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DEL MODO DÌ CHIAMALE LÌ

FRATELLI A CONSIGLIO t

CAPÒ Ùt<

^ Emprechi debbono trattarfi affari di molti

importanza , raduni 1' Abate tutti li Fratelli , e

proponga lorb ciò, che fi deve fare. Dopo afcol-

taro il lòr configlio \ efamini da le folo IV affare \

ed indi efeguifca quello j che effer più utile avrà

giudicato ; Non ad altro intehdifrtento abbiamo

detto { éhe fiano tutti chiamati a dar cohfìglio .

fe riori perchè fpeffo il Signore rtvela al pitì

giovane quello j ch' è più fpediehte . Li Fratelli

pero dieno il ìot conftglio con ogni fomrheffione 4

ed umiltà , è non abbiano ardimento di difendere

con petulanza li fentimehti loro ; ma tutti obbedt-

fcano all'Abate, dal di cui arbitrio dipenda piutto-

fto di fatti tiò , che più ùtile , e di profitto avrà

flimato ^ che fia . Nel tempo fieffo ficcomé con

viene a' Dilcepoli obbedire al tnaeftrO , così que

lli è tenuto a difporre tutte le cofe con accortez

za y e giùftizia . Tutti. dunque in tutte le occorren

ze fi uniformino alla Regola , dalla qùale non ab

bia chicchera la temerità di allontanarli.

In Monaftero non vi fia perfona , che fecondi

li movimenti della propria volontà , rè prefuma

di fuperbamente contendere col fuo Abate o den

tro , o fuori del Monaftero . E fé vi farà alcuno ,

che avrà un tale ardimento, foggiaccia ad un re

golare caftigo . Eflb Abate però operi fempre col

timore di Dio , e con non appartarli dal prescritto

della
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regnif omnia faciat : fciens (e proruldubio de omnt

bus judiciis fuis xquìfftmo judict Dee rationem red-

diturum . Si quo vero minora agenda Junt in Mona-

fietii utìlitatibus , Seniorum tantum utatur conftlio ,

ficut fcriptum e/i .. ( Ealt. 32. ) Omnia fac cura

cohfìlio , & poft factum non poenitebis .

ANNOTAZIONE PEL LA PRATICA.

(Zonvien riflettere per la pratica di quefto Ca

po, a due cofe,e (ono : La prima, che richieden

doli da' Monaci e nei Capitolo , e nel congreflò

de* Decani tl Configìio , oifìa il loro parere , qua

lora fi tratterà di qualche affare , non fi ha da pre

tendere da effi , che debba effer puntualmente efe-

guito , ma debbono fottopporlo tal qual fia al

giudizio , ed elezione del Superiore , a carico del

la di cui cofciehza reitera , qualunque fia per riu-

fcire : -Ove però li tratterà di voti fegreti , fi badi

a non darli ciecamente per paifiorie , ma con

avere Dio , e la giuftizia avanti gli occhi , ficco-

me nel dare il proprio .parere, non folo fi offervi,

e fi tnoltri tutta 1' umiltà , e la foggezione , ma

anche tutto il diftacco dal proprio giudizio , temen

do Tempre di poter errare . Dalla mancanza di que-

fle rifleffioni dipende, e nafce perlopiù la dilcor-

dia ne' congrelfi , e l'alienazione dalle determina

zioni del Superiore , che bifogna Tempre venerare,

qualunque effe fiano .

La feconda fi è , che ficcome non bilogna con

fuperbia (ottenere audacemente , e con oftina-

zione la fua opinione , ma dirla con umiltà , e fog-

gettarla con indifferenza al giudizio , ed efame del

Superiore , cui fpetta fare quod utìlius judicaverit .

Così deve dit ft con pari coraggio , e franchezza ,
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della regola, fulla certezza, che aver deve, di do

vere fenza dubbio render conto a Dio Giudice di

tutti li fuoi giudizj . Ove poi gli affari da trattarli

in Monaftero foffero di poco conto , egli fi ferva

foltànto del cnnfiglio de' (oli vecchi , trovandoli

ferino : Fa tutto quel, che far devi coli' altrui con'

indipendentemente da ogni rifpetto umano , e per

aderire unicamente alla verità , alla giuftizia , ed

all' utilità del Monaftero, qualunque fia la cofa,

che fi proponga; E qualora il Reltgiol'o fi accor*

ga , che il fuo Tentìmento non farà per effer gra

dito dal Superiore , o dal Congreffo , fi sforzerà

allora di ufare maggiore umiltà , dopo avere ben

ponderate innanzi le ragioni , per foftenerlo fonda

tamente, perchè gli animi meglio fi difpongaqq

ad abbracciarlo. ~ '

 

 

QUA-.



QUAS SUNT INSTRUMENTA.

BONORUM OPERUM .

CAP. IV.

Rtmum Inflrumentum . Imprimi; Pomjnum

IXeum tuum diligere tx foto corde , tota anima »

tota virtute .'

2. Deindt praximum tamquat» feipfum ( Deul- $, )

3. Non uccides . ( Lue. to, )

4. Non adulteravi. ( Lev. 19. )

5.' Non facete futtur» . ( Ex. 20. }

6 Non concuptfetre ( Deut. 5 )

7. 2V$»t falfum te/iimonium d'atre ( tr P^r. 2'. J

8. Honorart omnet tionines . ( Lue- 9. )

0. £f ^«0^ fieri no» vult , *//»' non fa

ciat . ( Toh. 4. )

10. Abnegare femetipfum ftb 't , «f fequatur Chriflum.

( A7*«f 7. )

11. Corpus caliigare ( Cor, g. )

12. Deltcias no» ampleB't ( *. Prt. 3. )

13. Jejun'tum amare . ( Dan. I. )

14. Pauperes recreare. ( Tob. 4. )

15. Nudum veflire . ( £/<». 58. )

16. Infirmam vifuare . ( A#<t:r. 25. )

17. Morfuum ftpelite . ( Toi. 1. 2. )

18. Jw tributatt'one (ubventre . ( Eccl. 6. )

19. Dolentem confolari . ( £cc/. 7. )

so A feculi aBibus fe facere alienam , ( 2. Tim.

2. )

21. 2V/£// amori Cbrifli praponere. ( Mtf/f. io. )

22. barn no» perficere ( Matt. 5. )

73. 7r«.



 

QUALI SIANO GL ISTROMENTI

delle; buone opere: t

^ ^ F P

primo Iffromento è l'amare in primo luo

go il Signor Dio tuo con tutto il tuo cuore , coi)

tutta l' anima , e con tutte le forze

». Indi il proffjmo , come fe fteflb, .

3. Non occiderai .

4. Non pommettere adulterio.

g. Non rubare.'

6. Non defideràre ,

7. Non dir falfo teftimonio .

8. Onorare tutti gli Uomini .

9. E non faccia ad altri ciò , che non fi vuole , fu

fatto a fe.

10. Rinunziare a fefteffo , per feguir Ge^ù Crj-

fto . •

11. Caftigare il fuo corpo.

12. Fuggir le delizie .

13. Amare il digiuno.

14. Riftorare i poveri .

15. Veftire gì' ignudi .

16. Vifitare gì' infermi .

17 Sepellire i morti •

18. Soccorrere il proffimo nella tribolazione.

19. Confolare gli afflitti .

co. Allontanarli dall' opere , e dalle pratiche del

fecalb.

11. Non anteporre niente all'amore di Gesù Crifto.

22. Sopprimere li movimenti dell' Ira .

 

 

I
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fl3. Iritundìte tempus non refervare . ( Ephef. 4. )

24. Dolum in corde non tenere . ( Ptov. 12.)

35, Pacem faifar» non dare . ( Job. 36. )

SO. Cbaritatem non derelinquere . Pf. 27. )

07^ Afow /«rare , ne forfè periuret . ( 1. Pef. 4. )

28. Vtritatern ex corde , 0* ore proferre . ( Watt. 5. )

29. Malum prò malo nonr.eddere.^Pf. 14. i. Tbeff. 5. )

3p. lnìuriam non facere t /ed fatlum patisnter (uffet-

re . ( 1. Cor. 6. )

31. Inimicos diligere . ( M<*«. 5. )

32. Maledicentis fe pan remajedicere , fcd magis ber

nedtcere ( Rom. 12. I. Pet. )

33. Perfecutiones prò iufliùa (ujiinere . ( Matt. $. )

34. Non effe fuperbum ( Toé. 4. )

35. 2\?ow vinolentum ( 1. T/»j. 3. )

36 2\7bn multum edacem . ( £cc. 31. 37. )

37. Non fomnolentum . ( Prov. 20. )

38. Non pigrum ( Prov. 24. 26. )

39. 2Voh murrnurofum . ( I. J

40. New detra&orem . { Prov. 4, )

4j» fuam ,Deo commietere . ( P/. 36. )

42. Bonum aliquod in fe, quum viderit , Dio Appli-

cet , non fibi . ( Jac. 1 . )

43. Malum vero a fe fatlum feiat , & ftbi deputet .

( Off* 1 ?. )

44- O/e»» Judicii timere . ( /o£. 31. )

45. Gebennam expavefcere . ( 52. )

46. Vitam aternam omni concupìfeentia fpirituali di'

fiderare . ( P/. 83. Phil. i. )

47. Mortem quotidié ante oculos fufpetlam. babere .

( Matt. 24. )

48. Atlus vita fua omni bora, cuflodire . [Dtut. 4,)

4p. In omni loco Deum fe refpicere prò certo feire .
• ( Prov. 5. ) '• ~ .' '

50. Copttationes maini cordi ftp advenientes mox ad

Chi-
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23. Non cercar mai tempo da vendicarti.

24 Non nudrire inganno nel cuore .

25. Non dare pace finta.

26. Non lalciar mai gli atti di carità .

27. Non gturare , per non efporfi al pericolo di

fpergiurare .

28. Avere la verità nel cuore , e nella lingua.

20 Non render male per male.

30. Non .far ingiurie a pertòna , che anzi l'offrire

quelle , che fi ricevono , con pazienza .

31. Amare li nemici .

32. Fiuttofto benedtre , che maledire coloro, che

dicon male di noi - - .

33. Soffrire le perfecuzioni per la giuflizia.

34. Non effer luperbo .

35. Non bevitore di vino .

36. Non molto ingordo .

37- Non fonnolento .

38. Non pigro .

3p Non mormoratore .

40. Non maldicente.

41. Mettere in Dio la fua <- eranza .

42. -Attribuire a Dio , e np^ a fe fieflb allorche

qualche bene fcorgerà in le -

43. Sappia però riconofcerfi per autore del male , -

che opera, ed imputarlo a fe fjeffo .

44. Temere il giorno del giudizio.

45. Aver gran timore delle pene dell'Inferno*

46. Defi derare con tutta brama fpitituale la vita

eterna . .

47. Aver avanti gli occhi la morte, per il fofpec-

to , che poffa lòrprenderci ogni giorno .

48. In ogni ora vegliare i'op'ra le azioni della fua

vita .

49. Saper di certo , che Iddio ci vede in ogni

.-luogo .

50. Senza induggio , tofiochè nafcono nel cuore li

. . . C cit-



34 REG. S. P. BENEDICTI .

Chriflum all'ideit. ( Pf. 136. )

51. Et Seniori Spirituali patefacere . ( Eccl. 8. )

52- Os juum a malo, vtl pravo- eloqui* cujìodire .

55. Multum loqui non amare. ( Proo. 10 Matt.n. )

54. i^rta wih<j , aut rifui apta non loqui . ( . . Tim. 2. )

55. Rifum multum, aut excuffum non amare.

56. Letìioms fancias libenter audire. ( Lue. 11. )

57. Orationi frequenter incumbere . ( Zwr. 18. )

58 Mala fua, praterita cum lacrymis , i>f/ gemitu

quotìdie in oratione Deo confiteli : & de ipfss ma

lis de catero emendad. ( Gal. 5 )

59. Defìderia carnii non petficere : voluntatem propriam

odi re ( Habr* 13. )

do Praceptis Abbatis in omnibus obedire , etiamft

ipfe aliter ( quod abfit ) agat , memor illius Do

minici pracepti : Quae dicunc , facìte: quae autera

faciunt, facere nolite ( Matt. 23. ;

61. Non velie dici Sanilum , antequam fit , fed prius

effe, quo verius dicatur. ( Matt. 6 )

61. Pracepta Dei failis quotidie adimplere .(Eccl. 6.)

63. Caflitatem amire ( r. Tim. 5. )

«54. Nullum odire . { Levit. 19. )

65. Zelum, & invtdiam non babere . ( Gal. 5. )

66. Contentionem non amare . ( 2. Tim. 2. )

67- Elationem fugere . ( Pf. i- 30. )

Ó8- Seniores venerari . ( Zev. 19. )

Ó9. Juniores diligere ( 1. 77m. 5. )

70. Iu Cbtifìi amore prò inimicis orare . ( Matt. 5. )

71. Cum difcordantibus ante folis occafum in pacem

redire . ( Eph. 4. )

72. Et de Dei mifericordia nunquam defperare

( Ezecb. 18. )

Ecce hoc funt inftmmenta art'ts fpiritualis , qua

quum
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cattivi penfien, (chiacciarli alla pietra , ch' è Crilto.

.51. Ed anche manifeftarli al Padre Spirituale .

52. Raffrenar la lingua dal mal parlare ,

5?. Non amare il parlar molto .

54. Non dir parole vane , o che muovono il rifo .

55. Non amare il molto ridere, e con cachinni.

56. Afcoltar volentieri le fante lezioni .

57. Attendere con frequenza all' orazione .

58. Confettare ogni giorno con pianto , e colle lacrime

a Dio nell' orazione li peccati della vita trafeor-

fa, e prometterne F emenda per l'avvenire.

59. Non foddisfare li defiderj lenfuali , e aver in

odio la propria volontà .

60. In tutte le cofe obbedire a' comandi dell' Ab

bate , anche allora ( lo che tenga Dio lontano )

ch'egli altrimente operaffe , ricordandoci quel

Divine Comando .• Ftfe quel , dte dicono , ma

non vogliate fare quel , che fanno .

61. Non pretendere di enèr tenuto per fanto, pri

ma di efferlo ; ma efferlo prima , per efTere fti-

mato tale con più verità .

62. Ogni giorno colle proprie azioni offervare li

comandi di Dio .

63. Amare la caftità.

^4. Non odiare alcuno ,

65. Non effer gelofo , nè invidiofo ,

Non amar le contefe .

67. Fuggir l' albagia .

68. Venerare i vecchi.

69. Amare i più giovani .

70. Pregare per i nemici collo fteffo amore , con

cui Crifto pregò per li fuoi.

71. Riconciliarfi prima che il fole tramonti , con

chi fi è avuta qualche contel'a .

72. E giammai non disperare della Divina miferi-

cordia .

Quefii fono gl'iftromend della vita fpiritaale ,

C 1 li
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quum fuertnt a nobis die , notluque inceffabtliter adim,

pietà . & in die ludici i reconjignata ,iila merces no

bis a Domino recompen/abitur , quam ipfé pramifit ,

qttod oculus non vìdit , nec auris audivit , nec in cor

huminis afcendit , qua pricparavit Deus bis , qui di-

ligunt eum . Officina vero, ubi hac omnia diligente*

operemur , claujtra funt Monajìerii , & Jìabititas in

Congregatione .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

A Pratica di queflo capo farà 1' efatta ofler-

vanza , ed efecuzione di tutti quefti 72. Iftromenti

di opere buone, nelle quali condite non folo tutto

V adempimento della Legge , ma tutta la perfe

zione Monaftica eziandio . Onde il Religiofo , per

renderfene più facile la pratica , fpeflb li legga ,

e vi mediti fopra, con efaminar ogni giorno la fua

cofcienza intorno agli atti pratici , che nelle date

occafioni avrà potuto mancar di fare . Non tutti

invero pofiòno praticarli alla giornata, quando non

fi prefenta l'opportunità ; ma fempre fa d'uopo

fìat difpolto almeno colla volontà di mandarli ad

effetto . Perciò per acquiftare una tal buona difpo-

fizione , fa di meftieri leggerli , e meditarli fpeffo.

Pollò al Religiofo fuggerire queir ifteflb , che Erafmo

Roteredamo inlìnua a' Lettori dell' Enarrazione ne'

Salmi del Dottore S Agoftino ( Edit. Ven. anni

1550. ) Lege d'digenter : reperies arcarne Dodìrine

Thefaurum irnefììmabilem . Quanto invero fi contie

ne in quefta Regola , in accorcio è efpreffo in que-

ito capo . Ehi ben lo medita , lo conolce .

DE
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li quali quando faranno da noi notte » e giorno

fenza ceffar mai pofti in efecuzione , e rimeffi ,

e conl'egnati-in mano di Dio nel giorno del Giu

dizio , riceveremo la ricompensa da lui prometta ,

ed è quella appunto che nè occhio vide , nè

orecchie intefe , nè cuor umano è capace di desi

derare , e di provare , e che Dio fin dall' Eternità

tiene apparecchiata per coloro , che lo amano .

Ma l' officina , nella quale maneggieremo con di

ligenza queftt Iftromenti, è il chiofiro del Mona-

ftero , e la ferma continua dimora nella Monadica

Radunanza. )

 

c 3 DEL
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DE OBEDIENTIA DISCIPULORUM .

J3,. Rìmus humilitatis gradut efl obedientia fine

mota . Htec convenit iis , qui nibil Chrijh catiusexi-»

flimant propter metum gebenna , nel gloriarn vita

aterna : & mox , ut aliquid imperatum a maiore fue

ttt , ac ft divinitus imperetur , moram pati nefciunt

in fadendo . De quibus Dominus dicit : ( Pf. 17. )

Obaudku auris obedivit mihi . Et item dicit Dodo-

ribus : Qui vos audic , me audit . ( Matt. 10. )

Ergo bi tales delinquente* ftatim , qua fua junt , Ù*

^voluntatem propriam deferente*: mox ex>ccupatis mi

nibus , & <juod agebant , imperfefium relinquentes ,

vicino obedientia pede , iubentis vocem fatlis Jequun-

tur; & veluti uno momento pradicìa magiflri iuffio,

& perfeBa Di[etpulì opera , in velocitate timoris Dei

amba res communìttr citius explicantur , quibus ad

v'ttam aternam gradiendi amor incumbit . Ideo angu-

flam vlam arripiunt; Unde Dominus dicit : Angufta

via eft, quae ducit ad vitam. ( Matt. 7. ) Ut non

fuo arbitrio viventes , nel defiderhs fuis , & voiup-

tatibus obedientes , fed ambulante* alieno iudicio , &

tmperio in Ceenobio degentcs , Abbatem /ibi praeffe

deftderant . Sine dubio hi tales illam Domini fenten-

tidm imitantur^ qua dicit: ( Jo: 5. ) Non veni fa-

G A P. V.

 

cere



DELL' OBBEDIENZA DE' DISCEPOLI .

CAPO V. . . ,

JÌLjé! Obbedienza pronta è il primo fcalìno dell'

umiltà , ed effe è propria di coloro , che per ti

mor dell'inferno , o pel defiderio della gloria eterna

niente non iftimano più caro , e pregevole di Ge

sù Griffo. Coftoro , tofiochè viene loro ingiunto

dal Superiore qualche comando , non induggiano

punto ad efeguirlo , quaftchè lo iteffo Dio loro li

abbia ordinato. Di tali obbedienti dtce il Signore:

Appetts afcoltato il comando mi ha obbedito . E d'

nuovo altrove: chi a/colta. voi, a/coìta me. Dunque

quefti tali lafeiando imperfette lubito le loro fa-

cende , ed abbandonando la propria volontà , tan-

tofto liberi da ogni altra occupazione , cot rono

fpinti dall' obbedienza ad efeguire la voce di chi

comanda, dififatta che in un folo iftante, e il co

mando del Maeftro , e la perfetta efecuzione del

Difcepolo , come foffero una fola cofa , nella pre-

ftezza del Timore di Dio fuggerita , ad un tratto

fi appalefano , attefo a coftoro che s' avviano p.er

1' angufte vie preme d' incamminarli per il fendero

dell' Eterna Vita . Dice perciò il Signore ; E fint

ta la /{rada , che mena alla vita . Nè altro inten

dimento elfi hanno, fe non che , rinunziando al pro

prio arbitrio, a' loro defiderj , e diletti, e facendoli

guidare dal parere , e comando altrui , avere in

pregio di far vita in Monaftero , e fìar fogget-

ti all'Abate. Senza dubio quefti tali imitano il Si

gnore , che dice : lo non venni in queJìo Mondo ,

 

C 4 per
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cere voluntatem meam , (ed eius , qui mifit me .

Sed hac ipfa obedientia tunc acceptabilis trit Deo , C

dulcis hovtinibus , ft quod iubetur , non treptde, non

tarde , non tepide , a«i caw murmure, ve! Cum re/pon-

jo noìentis efficiatur ; Quia obedientia , qua Maiori-

bus prabetur , Deo exbibetur ; ipfe enim dtxit : ( Matt.

to. ) qui vos audit , me audit . Et cum èono animo

a Difcipulis praberi oportet , quia ( 2. Cor. 1. ) Hi-

larem datorem diligit Dens . Nam cum mala animo

ft obed'n Difcipulut , &' non folum ore , /ed etiam

corde ft ruurmttraverit & fi impleat hjftonem , ta '

me» aueptum iam non ertt Deo , qui cor re/picit

murmurantis . Et pro tali fatto nullam confequitur

grattam : Imo murmurantium paenam ineutrit , fi non;

cum fatisfattone emendaverit .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

C^. Uefto capo partmente , in cut fi dà il vero

carattere dell' obbedienza , deve offervarfi in

tutte le cofe , in tute' i tempi , in ogni dove , da

tutti li Religiolì con perlevera'nza , e coftanza .

Sopra tutto fi badi , che V obbedienza , acciocché

fia a Dio acceptabilis , àj dulcis bominibus , non

folo deve effer pronta , veloce , e fenza lagnanza ,

o mormorazioni efterne , ma anche accompagnata

da animo buono, ed allegro , ed alieno da mormo-

re neppure internamente, perchè al contrario , po-

ftochò obbedifea non farà però accetto a Dio ,

qui cor re/picit murmurantis . Si prefigga dunque

il Religiofo T obbedienza per fondamento , e bafe

di tutte le fue azioni , fe vuole camminar ficuro ,

lo che accaderà , femprechè fi verificherà di lui

ciò, che dice il noftro S. Legislatore , che nonfuo.

arbi.
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per far la mia volontà , ma di obbedire a colui ,

che mi mandò . Una filtrile obbedienza però allora

farà accetta , e gradua a Dio, ed amabile agli uo

mini , quando fi efeguifca il comando fenza per-

pleffifi , ma con preltezza, nè freddamente , nè

con mormorio , o con parole , che indichino della

ritrofia Poiché obbedendoli a'Superiori fi prefta a

Dio 1' oflequio del facnfìcio della propria volontà.

Egli lo dirle: chi a/colta voi, a/colta me. Anzi deb-

bono li Difcepoli di buon animo obbedire , pofcia-

Chè Iddio ama li doni , che gli fi fanno di buon

cuore , e con allegrezza . Imperciocché fe il Difcepolo

a malincuore obbedifce, e non folo colla bocca , m3

anche coli1 interno mormorerà , benché efeguifca

poi il comando ; non farà però accetto a Dio , che

riguarda il cuor reftio dì chi mormora . In tal

cafo non farà' acquifto di alcun merito ; che anzi

fubirà la pena dovuta a' mormoratori , fe pagando

il fio non fi emenderà .

 

arbitrio , vel defiderlis fuis , vel voluplatibus obedìat*

/ed ambulans alieno iudicio , O imperio in Caenobio

degens idbbatem [ibi prtseffe defiderat . E perche

non s' intralafci la pratica di quefto capo , fpef-

fo fi legga cosi , che refti in memoria , per fervir-

ferne ad ogni incontro , ed occafioni .

DEL
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DE TACITURNITATE.

FC A P. vi.

Aciamus, qttod ait Ptophttat ( Pf. 38. ) Di-

sci t euftodiam vias meas , ut non deliaquam in lin-

qua mea : obmutui , & humìliatus futa , & filui a

bonis . Hi'c oflendìt Propheta , fi bonis eloquiis inttr-

dum propter taciturnitatem debet taceri , quanto ma

gis a malis propter pxnantt peccati debet affarti Er

go , quamvts de bonis , & fanbìis ad edtficati onera

eloquiis , perfetlis Difcipulis , propter taciturnitatis

gravitatevt , raro loquendi concedatur licentia ; quia

fcriptum eji : ( Pro. 10 ) In multiloquio non ef-

fugies peccatum: & alibi: ( Prov. 18. 21. ) Mors , &

vita inmanibus lingua;. Nam loqui, & decere Ma-

gifltum condecet ; tacere , & audire Di/cupulo conve

nti . Et ideo fi qua requirenda junt a Priore , cura

omn, humìlitate , & fubietlione reverenti^ requiran-

tur. Scurrilitates vero , vel verba otiofa & ri/um mo

ventia aterna cia ufura in omnibus tocis damnamus %

& ad tale eloquium Difcipulum aperire os non

permittimus .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

D Ue obbligazioni abbraccia la pratica del fj-

lenzio . Una è di offervarla ne' luoghi facri , e pub

blici , come Chiefa , Sacriftia , Coro , Capitolo ,

Refettorio , Dormirorj , e limili , e ne' tempi , ed

ore affegnate , come da dopo Compieta fino a do

po Prima , da dopo Refettorio fino al ripofo e

da dopo Vefpro fino a Compieta, quando è offer-

vanza. L'altra è di efferne amantiffìmo anche al

lora , che fi difpenfa nel Refettorio , nelle Con

venzioni , e ricreazioni . Si guardi dunque il Re.

ligiofo non folo di violare il lìleuzio ne' tempi ,

e jje'
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DEI S I t E N Z 1 O*..

JC A P O VL

"Mitiamo il Real Profeta, il quale dice: lobo

rijoluto di vigilare /offra la mia condotta , per non

peccare colla lingua : Ho taciuto , e avanti di voi «

mio Dio, mi Jona umiliato, e mi fono ajìenuto di

aprir bocca anche per coje buone . Con quefte paro-*

le dimoftra il Profeta , che fe talvolta per l' o£-

fervanza del filenzio conviene , e fi deve intralafcia*

re il parlar bene ; quanto più sfuggir debbonfi le

cattive parole , per non cadere in peccato ? Donde

deducefi, che a perfetti Difcepoli di rado) è àt

concederli la licenza di favellare , febbene li tratti

di cofe buone , e fante per altrui ammaeftramentOj

a cagione dell obbligo del filenzio { leggendoli : Par

lando moto non farai e/ente dal peccato; e in altro

luogo : La morte , e la vita dipendono da movimene

ti della lingua. Imperciocché tocca al Maeftro il

parlare, e Tinfegnare, come al Difcepolo il tace

re , e l'apprendere . Per tal motivo con ogni umil

tà , e rifpettofà foggezione , prefentandqfi qualche

bifogno , fe ne facciano le domande al Priore . Con

danniamo però in ogni tempo le buflonerie ,>

parole oziofe , o che muovono il Hfo , in tutti lì

luoghi , proibendo affatto al . Difcepolo di aprire -a

limili ciance la bocca. ' --, s

e ne' luoghi pubblici proibiti, ma procuri anche di

offervarlo , quanto può più , ove , e quando è per-

meffo il parlare , convenendogli , come a Difcepolo

lacere, & audire. Tantomeno eziandio fi commet

tano fcurrilità d' ogni forta , nel qual capo fi of-

fervi puntualmente tutto ciò , che fi ordina nelle

dichiarazioni di quefto Capitolo alle parole : Scur.

rilitates vero &c.

DELL'
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DEH U Mì L I T A T E, t

: ' <: A p. vii.

 

Lamat nobìs Divina Scrlptura , fratres, dicens:

Lue. 12. ) Omnis , qui fe exaltat, humiliabitur ,

& qui fe humiliat , exaltabitur . Quum hac ergo,

dicity ofìendit , omnem exaltationem genus effe fuper-

ùi* 4 Quod fe cavere Propbeta ait : ( Pf. i$6- ) Do

mine, non eft exaltatum cor meura , neque elati

funt oculi mei , neque ambulavi in magnis , neque

in mirabilibus luper me . Sed quid ? Si non humi-

liter fentiebam , fed exaltavi animatn meam , ficuc

ablàcìatus eft i'uper matrem fuam , ita retributio

in anima mea . Ùnde fratres , fi fummte humilitatis

•Doluyti!*e~rnTfn n attingere , & ,<td exaltationem ilìam

Cosleftem , ad quam per prtefentis vita bumilitatem

ajctndttur , volumus velociter pervenire , aBibus no-

Jiris ajeendentibus , fcala erigenda eft , qua in fomno

Jacob apparuit , per quam O" defeendentes afetn-

dentes Jlngeli monjirabantur ( Gen. 28. ). Non aliud

fine dubio defeenfus Me, & a/cen/us a nobis intelli-

gitur , nifi exahatione defeendere ,& humìlitate afeen-

dire . Scala vero ifta eretta , no/ira eft vita in facu*

lo, qua bumilìato corde a Domino erigitur ad Cot'

lum . Latera enim huius /cala dicimus , noftrum effe

corpus, & animam, in quibus lateribus diver/os gra~

- dus
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CAPO VII.

 

*3«L. Rateili , le Sacre Carte ad alta voce ci gri

dano dicendo: Sarà umiliato ognuno, che s'infuper-

iifce , e fard efaltato colui, che /» umilia. Dimo-

ftrano con ciò dire, che ogni efaltamento è una

fpecie di fuperbia. Dal qual vizio dice il Profeta,

che fe ne guardava : Signore , il mio cuore non fi

è gonfiato <i' orgoglio , nè ho avute mire alte : e tan

tomeno mi Jon pafciuto di alcun deftderio di' ingran

dirmi , nè lto a/pirato a pojìi più grandi del mio

merito . Ma che ? Qualora mai , non fentendo umil

iente di me , mi fojji fatto tra/portar dalla Super

bia , punitemi , Signore , ed abbandonatemi , come

un fanciullo , che è ftrappato dal Jeno della fua Ma

dre . Laonde, Fratelli , fe vogliamo giungere al

colmo d'una umiltà eftrema , e tantofto indi a

quella celefte efaltazione, alla quale coli' umiltà fi

fale , colle noftre virtuofe azioni ergerfi deve quel

la fcala , che a Giacobbe apparve in fogno , per

la quale vedeva numerofo ftuolo di Angeli , che

fcendevano, € falivano. Non altro (enza fallo quel

difcendere , e falire deve da noi intenderli , fe non

che l' efaltamento nello fcendere , e 1* umiltà nel

ialire, Accorse quella fcala indirizzata fi ha dain-

terpetrare la noftra vita temporale , che dal Signo

re è inalzata al Cielo , femprechè rimira umiliato

il noftro cuore . Non altrimente li lati di effa fo

no. il noftro corpo, e la noftra anima, ed in mez

zo a quefti la;i , che ci ha chiamati alla Religio*.

ne,
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dus burniiitatis ìvel difciplina,vocatìo divina afcenw

dendos inferuit . *

G R AD US P R I MU.S.

~P Rimus itaque bumilitatis gradas e/i, fi tlmortnt

Dei Jibi ante octtlos Jtmper ponens , oblivionem orna

no fugiat , & femper ftt mtmor omnium , qua prxce-

pit Deus , qualiter contemnentts Deum in gehcnnam

pro peccatis incidunt , & vitam eternata , qutt timen-

tibus Deum preparata efl , animo fuo femper revolvat.

Et cujìodiens fe omnì bora a peccatis , & vitiis ,idefi

eogitationum , lingua , ocuhrum , manuum , pedum t

& voluntatis propria , {ed & deftderia carnis am

putare fefiimt . Aejiimet fe Homo de Ccelis a Dso

femper re/pici omn't bora , & fatta fua in omnì loca

ah Angelis omni bora Deo nuncja,ri . Demonjìrat no-

bis hoc Propheta , quum in cogitationibus nofiris ìta

Deum femper prafentem oflenàit , dicens : ( Pf. 7. )

Scrutans corda, & rene» Deus. Et item : (F/.95.}

Dominus novic cogitationes hominum. Et item di-

eit: ( Pf. 138. ) Intellexifti cogitationes meas de

longe : & quia cogicatio hominis confitebitw tibi

( Pf- 57- ). Nam , ut follicitus fit circa cogitationes

perverfas , dicat jemper bumilis Frater in corde fuo:

( Pf. 17 ) Tunc ero immaculatus coram eo , fi

obfervavero me ab iniquicate mea . Voluntatem ve

ro propriam ita facere probibemur , quum dlclt nobis

Striptura-,{ Eccl. 18.30. ) Et a voluntatibus tuis aver-

tere . Et item ( Man. 6. ) Rogamus Deum in ora-

rione, ut fìat illius voluntas in nobis.

Docemur ergo merito no/lram non facere voluntatem

qttam eavemus ili ud , quod dieit fcriptura : ( Proo

l<5.
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ne, vi ha porti divelli gradi di umiltà , ordinan

doci a falirvi .

GRADO PRIMO.

IL primo grado adunque dell' uratftà è . quando

il Religiofo tenendo fempre avanti gli occhi il ti*

more di Dio, non lafci pattar, momento, che non

fi ricordi de' Divini Precetti , con ruminar tempre

nell' animo fuo non folo le pene eterne dovute a'

difpreggiatori di Dio, ma anche la vita beata, eh'

è apparecchiata a chi lo teme . E ciò non biftan-

do , guardandoti in ogni ora da' peccati , e da' vizj

di penfreri, di lingua, di occhi , di mani , e di

piedi, e della propria volontà faccia prefto a tron

care nel primo lor nafeere li defiderj della carne.

Egli fia certo , che Dio lo rimira dall' alto de'

Cieli in tutti i momenti, in ogni luogo , e che le

lue operazioni fono fempre dagli Angeli efpofte

alla divinità. Ce lo addica il Profeta , quando ci

dimoftra, effer Dio fempre prefente a'nortri pen»

fieri , con dire ; che Dio /copre il fonda de cuori ,

e de reni ■ Ed inoltre ; Il Signore conofee li penfie-

ri degli uomini. E in altro luogo : Prin\a che io,

T abbia formati, vqì comjcefle limici penfieri- E al

trove ; // p;nfiero dell uomo loderà) il tuo Santo no-

me . if umile fratello pertanto , acciocché ftia vi-»

gilante fopra li cattivi penfieri, dica fempre nel

fuo cuore : allora alla frejema di Dio farò innocen

te , fe adeprerò ogni sforzo ptr evitare il peccato .

In tal modo ci vien vietato di far la propria vo

lontà , a fuggerimento delle Sacre Carte : Al

lontanati dalle tue volontà . Dippiù : Neil' oraziane

pregh amo Dio , che fi faccia in noi la di lui volontà.

Con ragione dunque ci viene infegnato a non.

fare la noftra volontà , fempre che sfuggiremo

quello , che dice lo Spirito Santo : Vi jono delti

fin
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16. ) Suoc via , qua purajrur ab hominibus reciae,

quarum finis ufque ad profundum Inferni demer-

git . Et quum item cavtmus illud , quoi de negli-

gentibus dlBum efl : ( Pf. 52. ) Corrupti fltnt , &

abominabtles fadti fune in voluptatibus fuij . In ds.

Jideriis vero carnis ita Deum credamus nobis effe

prcefentem fejnper , quvm dicit Propketa Domino :

( Pf. 37. ) Domine ante te efl omne defidiriutn

meum . Cavendum eji ergo ideo malum dtfìderium ,

quia mars feeut introitum deleSìationis poftta eli .

Unde fcriptutra pucìph dicens : ( Eccl. 8. ) Poft

concupifeentias tuas non eas . Ergo fi ocult Domini

fpeculamur bonos , & malos , & Domtntts de Ccetis

femper refpicit fuper filios hominum , ut videat %

( Efa.tf.) fi eft inteljtgens , aut requirens Deum;

& ab angelis nobis deputatt* quotidie die , noBuque

Domino fasori nojiro , & Creatori omnium Deo ope.

ra no/ira nunciantur . Cavendum efl ergo omni bora

fratres , ftcut in Pfaltno dicit Prophefa . ( Pf. 52. )

Ue nos declinante* in malum , & inutiles fatìos ,

aliqua bora afpiciat Deus , & parcendo nobis in hoc

tempore ( quia pius eft , (3* expe&at nos converti in

melius ) ne dicat nobis in futuro; ( Pf 49. ) Haec

fecifti , Se tacui .

GRADUS SECUNDUS.

S Ecundus humiiitatts graclus eji , ft propriam quis

non amant voluntatem deftderia jua non dele&etur

implere , fed vocem illam Domini faBis imitetur ,

dicentis (Jo: 6. ) Non veni facere voluntatem

meam



REG. DEL S. Pi BENEDETTO . 49

jlr&dty che fi credono dritte dagli uomini , ma el

fi non riflettono , che vanno a far capo , e a termi

nare fino al profondo dell' Inferno . Sfuggire inoltre

ci bifogna qj-Mlo, che fi trova fcritto de' negligen

ti: Sono diventati fcorretti «?//' operare , ed abomi-

nt. oli ne' loro defidirj . In qusfti defiderj carnali

crediamo pure , che Dio ci è Tempre prefente ,

come lo dice a Dio il Real Profeta : Signore , fon

noti a te tutti li miei defiderj . Son dunque da sfug

girli tutti li cattivi defiderj, poiché al primo titilla

mento , che muove il diletto , fottentra la morte .

Onde comanda lo Spirito Santo .• Non correre al

la cieca appreffo le tue con>upiJcenze . Dunque fé

gliocchi del Signore fono rivolti a guardare li buo

ni , ed i cattivi , e Dio dal Cielo li tiene Tempre

aperti fopra li figliuoli degli uomini , per offerva-

re .• Se tra ejjì vi fia , chi conojca , e cerchi Dio ;

e dagli Angeli noftri cuftodi di continuo , e gior

no, e notte tutte l'operazioni nofìre fono fignifi-

cate, e prefentate a Dio Signore , noftro Creatore,

dunque, Fratelli, in ogni ora bifogna ftar guardin

ghi, come nel Salmo 52. ci awertifce ii Profeta,

ad oggetto, che Iddio in qualche ora ci dia qual

che benigna occhiata , per perdonarci ora , che

fìamo in vita, ( giacché egli colla fua pietà afpet-

ta, che ci convertiamo ), dopo effer per dilàv-

ventura caduti nel reprobo feniò, e divenuti inu

tili , affinchè non ci dica nell' efiremo giudizio :

Io 0 vedute le tue mancanze , ed 0 taciuto.

GRADO SECONDO.

I L fecondo grado deir umiltà fi è , fe il Reli-

giofo non amando la propria volontà , non fi com

piaccia di contentare li fuoi defiderj , ed inclina

zioni, ma piuttofto coli' opere imiti quel detto éel

Signore »• Io non venni per far la mia volontà , ma

D di
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meam , fed ejus , qui mifit me . Itera dicit Scri

ptum : ( Sap. 19. 4. ) Volontà? habet pcenarq , Se

neceflìtas parie coronam,

G R 4 D U S T E RT IU S.

T Ertius humUitatis gradus eft, ut quii prò Deh

amore cmni abedientia fe fubdat malori , imìtaris Do-

tninum , de quo dicit Apoflotus ; ( Pb.il. I. ) Faétus

obediens ufque ad mortem .

QHADUS Q_U A RT U S>

O
Uartus hum'tUtatts gradus eft , fi in ipfa ohe-

dientia duris, & contrariis rebus ,vel etiam quibus-

iibtt irrogati! iniuriis , tacita confeientia patientiam

ampltElatur , & fujiinens non laffefcat , vel difee-

dat , dicente ScnptUra : ( Matt. lo. ) Qui perfeve-

rave.iir ufque in finem , hic falvu,s erit. \tem:(Pf.

26 ) Cónfortetur cor taum , & fuftineDominum.

Et- oflendens fideJem , prò Domino universa etiam

contraria fuftinere debere , dicit ex perfona fufieten

tium : ( Pf. 43. ) propter te morte afficimur , to

ta die afftimati fumus , ficut oves occifionis *.

Et (ecuri de fpe retributionis divina fubfequuntuì

gaudente! , & dicentet : ( Rom. t. ) Sed in his

omnibus (uperamus propter eum , qui dilexit nos <-

Et item alio loco Scriptum : ( Pf. 65. ) Probafti

nos ( inquit ) Deus , igne nos examinafti , ficut

examinatur argenrum ; induxifti nos in laqueurn ,

pòfuTftì tribulationes in dori© noftra. ¥t M often^

dat%

- munì ! j . • f > •
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di colu< , che mi a mandato in quefìo Mondo .

Dippiù dice la Scrittura. E /oggetto a pentirfi chi

fa la fua volontà , ma chi opera forzato dall'' altrui,

farà coronato.

GRADO TERZO.

Ih terzo grado dell' umiltà confìfte nel render»

per amore di Dto al filo Superiore un' intera obbe

dienza , imitando il Signore , di cui dice i' Apo-

Itolo Fu obbediente ftno alia mene .

GRADO Q.U ARTO.

I L quarto grado dell' umiltà fi efeguifce , fe nell*

obbedire , fenza far conto delle contrarietà , che fi

affacciano, ne degli affronti, che> fi ricevono, nell'

interno filenzio , e nella pace del cuore , fi abbrac

ci la pazienza , in vece di defìftere, o- di contra

dire a' comandi del Superiore , dicendo il Vangeloì

Sarà /alvo colui /olamente , che avrà per/everato ft

no all' ultimo /uo rejpiro . Djppiù : abbi coraggio ,

e nelle tue afflizioni ajpetta con fiducia il Dhind

ajuto . E dimoflrando tl Signore , che il Fedele

deve per lui foffrire tutte le avverfità , parla in

perfòna di tali fofferenti : Per mantenerci a te fede

li , ogni giorno ftamo afflitti , e minacciati , come

vittime defiinate alla morte < Benché poi afficurati

dalla iperanza di riceverne da Dio il guiderdone,

pieni di giubilo fieguono a dire .. Ma in tutte que-

fle tribolazioni ci troviamo v'tncuori per /' ajuto di

colui, che ci ha amati : Ed in altro' luogo dice

Voi , Signore Dia , ci avete pofli alle prttove le pià

afflittive , come coi fuoco fi pruova /' aYgento . Ci

avete /aggettati alle catene , e ci avete caricati di

triba/azioni, e travagli. Anzi , per dare a cono-

D 2 , fcerc
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óat , fub Priore debere »os efje , fubfequìtur d'utnt :

Impolitifti homines fuper capita nofira . Sed &

praceptum Dammi in adver/ìs , & tntuti'$ per pa-

ventiam adimplentes , percuffi in maxillam ppebent

& alteram ; auferenci tunicam dimittunt & palhum,

angariati rnilliario vadunt Se duo . ( Mttt. 5. Lue.

6. ) Et rum Paulo dpojiolo; ( Cor. a. tl. ) Falfos

Fratres fuftinent , & perfecutionem , & maledicen-

tes fe benedicunc .

G R A D US Q_V I NT U S.

Q^^..^
tiones malas cordi noflro adveniemes , vel ma

la a fe abfeonfe conamiffa per ftumilem confejfionem

Abbati non celaverit fuo . Honans nos de hac re

fcriptura , ditevt ; ( Pf. 30. ) Revela Domino viart!

tuam , & fpera in eo . Et item dicit.- ( Pf. 105. )

Confìtemini Domino, quoniam in faculum miferi-

cordia eius. Et item Propheta: ( Pf. 31. ) Deli

rium memo cognicutn tibi feci , & intuftitias non

operui . Dixi : pronunciabo adverfum me iniuftitias

meas Domino , & tu reraififti impietatem peccati

mei.

G R A D U S S E XT U S.

5 Extus humilitatis gradus efi , fi omni vilitate ,

6 extrtmitate contemus ftt Monqcbus , & ad omnia,

qua fibi iniunguntur , velut operarium malum , <&

indignum fe iudicet , dietnt cum Propheta -- ( Pf. 72.)

Ad nihtium redaétus fumf& nefeivi : ut iumemum
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fcere , che noi dobbiamo vtvere focco il comando

di un fuperiore , foggiunge , e dice .. Ci avete Jot-

Pfpojti ad altri uomini. Ed è così ftretto il coman

do del Signore dt foitener pazientemente le awer-

fità, e le ingiurie , che dobbiamo , qualora fiamo

percqjjl in una guancia , prefentare P altra : a chi

ci toglie la tonaca , ceder anche il mantello ; e sfor

zati a correre un mìglio , andar pronti a correrne

due. E coli' A portolo Paolo: /offrono li faifi fratel

li , e le perjécuztoni , e benedicono chi li maledice.

vD Iegue il quinto grado dell' umiltà , col quale lì

fcuoprono al fuo Abate dal Religiofo con una umi

le confezione tutti li cattivi penfieri al primo lo

ro arrivo nel cuore , ed anche li peccati fegreti

da lui commefli . A far quefto in più luoghi ci

eforta il Real Profeta, cioè nel Salmo 30. Fa no

ta al Signore la condotta della vita tua , e /pera.

in lui. Nel ' almo 1O5 v. 1. Lodate il Signore y

e manifejiategli li toji-i peccati , perchè è infinita

la Jua mtfertcordia . E nel Salmo 31. v. 5. e o.

Vi 0 conftjjato il mio peccato , e non vi 0 tenute

occulte le mie ingiuflizie . DiJJi tra di me : accujeri

contro me fleffo le mie iniquità e e ciò facendo ne o

ricevuto da te il perdono .

X\.Rriverà al grado Tefto dell' umiltà il Reli-

gofò, fe farà contento di ogni cofa vile , umile ,

ed eftrema, e fi reputi come un cattivo , e inde

gno operano per tutto ciò , che gli verrà coman

dato , ufurpando le umili parole del Profeta : Sen-

\t avvedermene fon diventato un nulla , e benché

GRADO Q.UINTO.

 

GRADO SESTO.

 

D 3 guai
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actus furtt apud te , & ego femper tecum .

GRADUS S E P T 1 M U S.

5 Eptimus humUitatìs gradus efl , fi omnibus fe in-

feriorem , & viliorem non folum fua lingua pronun

citt , fed etiam intimo cordis credat affeBu , bumilians

/e, & dicens cum Propheta: {Pf.n. ) Ego autem

fum vermis, & non homo: opprobrium hominum,

6 abie&jo plebi» ! ( Pf. 87. ) lixaltatus fum , &

humiliatus , & confufus . Et item : ( Pf, 118. )

Bonum mini , quia humiliafti me , ut difcam

mandata tua.

GRADVS 0 C T A V U S.

O Ctavus humilhatis gradus efl , fi nih'tl agat

Monachts , nifi quod communis Monajìerii Regula ,

vel maiorum cobortantur exempla.

G R A DV S N 0 N US.

N Onus humilhatis gradus efl , fi linguam ad lo-

quendum prohìbeat Monachus , C taciturnitatem ha-

ìens, ufque ad inttrrogationem non loquatur , mon-

Jìrante Scrittura : ( Pr. 10. & Pj. 137. ) Quia

in multiloquio non effugietur peccattmt , C quia :

Vir linguofus non dirigetur fuper terram.
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guai Bruto incapace di penetrare , e cono/cere la vo

mirà grandezza, non vi ho mai la/ciato , 0 Signore,

GRADO SETTIMO.

Il fettimo grado dell'umiltà fi acquifta dal Re-

ligiofo, fe il più vile, ed inferiore a tutti con fin-

cero fenrimenco del cuore fi creda , e fi reputi ,

non contento di dirli tale colla bocca . Imiterà in

tal modo il Profeta con dire : Io piatto/lo fon un

verme , che un uomo ; diventato F opprobrio degli uo

mini , e 7 rifiuto della Plebe : appena > che 0 tentatt

<f inalbarmi , son ricaduto nel mio niente , pieno di

confusone . Dippiù : Gran ventura è fiata la mia y

d ejjere da te fiato umiliato , poiché così apprendo-

rò ad ojjervare li tuoi comandi .

G% ADO OTTAVO. *

T 4 Ottavo grado dell' umiltà infinua al Monaco ,

che non operi niente in monaftero di Angolare , fuor

ché quello , che comanda la regola comune > e vie

ne fuggerito dagli efempj de' maggiori .

GRADO NONO.

S Iegue il nono grado dell' umiltà , che farà po

llo in opera dal Monaco , (e terrà a freno la fua

lingua , ed offervando il filenzio non parlerà , fe

non interrogato. Le facre carte ne additano la ra

gione . Perchè non fi eviterà il peccato col parlar

motto: E perchè l'uomo, che molto parla , non fari

/opra la Terra guidato pel buon fentiero .

D 4 GRA-
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G RAD V S D E C I M U S.

D Ecimus humilhatis gradus eft , fi non fit faci

li* , ac promtus in rifu , quia fcriptum eli : ( Etcì.

2i. ) Stultas in rifu exaltac vocem fuam .

GRADUS UNDECIMUS.

UNdecimus humilhatis gradus tjì f fi quum la-

quitur Monachus , leniter, & fine rifu, burnititer ,

& cum gravitate , vel panca veròa & rationabilia

loquatu* , & non fit damofus in voce , ficut fcriptum

eji : Sapiens verbis innotefctt paucis . ( Eccl. 20. )

GRADUS DUODECIMUS.

D Uodecimus humilhatis gradus eft , fi non folum

corde , Monachus , fed etiam ipjo corpore bumilhattm

videntibus fe femper indictt ; ideft in opere r in Mi

naflerio , in Oratorio, in Horto , in Via , in Agrot

vsl ubicumque jetlens , ambulans , vii jìans , incli

nato fit femper capite , defxis in terram afpeElibus ,

reum fe omni bora de peccatis fuis cxifiimans , iam

fe tremendo Dei rudicio ptafentari exijlimtt , dicent

/ibi in corde femper illud tquod Publicanus ille Evan

gelica , fixis in tirram oeitlis dixit : Domine, non

fum dignus ego peccator levare oculos meos ad

Gelimi ( Lue. 12. ) Et item cum Propbeta : ( Pf.

ti 8. ) Incurvatus fum , & humiliatus fum ufque-

quaque . E>#o bis omnibus humilitatis gradibus < fce>s-

fis , Monachus mox ad charitattm J)ei pervertiti il



REG. DEL S. P. BENEDETTO . 57

GRADO DECIMO.

CZ< 01 non effer facile , e pronto al ridere fi giun

ge al decimo grado dell' umiltà , dicendo lo Spiri

tò Santo: L'uomo /iolto, e non il /aviti, ì qutglit

che col ri/o fa jentir la Jua voce .

GRADO UNDECIMO.

JL< Undecimo grado dell'umiltà fi dimoftrt \ quan

do il Monaco parlando , poche , e ragionevoli pa

role dica a voce batta , lenza rifo , con umiltà , e

gravità , e non iftrida colla voce , per moftrarfi fa-

vio fecondo che fi legge: Il Savia fi dà a cono/ci"

te parlando poco.

GRADO DODICESIMO,

Il dodicefimo , ed ultimo grado d' umiltà è , quari-"

do non Iblo nell'interno, ma eziandio nell' euerno

il Monaco a chi lo guarda, faccia moftra, e fem-

bianza d'umiltà; cioè nel tempo del travaglio , nel

Monaftero, nella Chiefa, nell'orto, nel viaggio,

in Campagna , o dovunque fi trovi a federe , o paf-

feggiando , o flando in piedi , tenga fempre il ca

po chino, e gli occhi fitti in terra , rieonofcendofi

ogni ora come un reo , che fia per prefentarfi

a dar conto de'fuoi peccati , al terribile Giudizio

di Dio , con ripetere fovvente nel fuo cuore quel"

lo , che dìffe il Pubblicano Vangelico cogli occhi

baffi: Signore , non fon degno io peccatore alzargli

occhi miei al Cielo . Ed anche dica col Profeta :

Mi jono concentrato nel mio niente , e mi fono umi

liato inceJJ'antemente . Il Monaco , dopo che avrà

man-
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Iam , qua* perfecfta foras mittit timorem , {Jo: f. 4.)

per quam univerfa , qute prius non fine formidine

obfervabat , abbatte itilo labore > velut naturaliter ex

confuetudine incipit cuftodirt , non iam timore gehen-

rne, fed amore Cbrijìi , & confuetudine ipfa bona ,

& dele&atione •uittutum , Quod Dominiti iam in ope

rarlo fuo mundo a vitiis , Ù" peccati* , Spirita

SanBo dignabitur demonjìrare .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

Uefti dodici gradi dell' umiltà , fpiegati to

quefto Capo dal noftro S. Legislatore , fono

Il veri Scalini , per cui il Religiofo può arriva

re alla vera perfezione , e carità perfetta , qu*

foras mittit timorem . Onde è , che fa d' uopo an

che effi tenerli fitti in memoria per ruminarli

febpre , e rendcrfene più facile , e fpedita la

pratica in ogni occafione , ed. azione della vita

noftra . Da ciò fi ricava effer verilfimo , che la

fola efecuzione di quella Santa Regola 5 fenza al

tro efercizio -iupererogatorio .di pietà bafta , per

far divenir gran Santi li figliuoli del P. S. Be

nedetto; poiché in quella fi contiene tutto ciò ,

che di più neceffario , e di più perfetto e' in-

fegna Crifto noftro Signore nel fuo Santo Evan

gelo , che anzi efeguendoli noi in virtù dell'

obbedienza » fi acquifta un grandiffimo merito

apprefio Dio ficuri di non traviare dalla ve

ra Arada , lo che 'non avviene , qualora un

Monaco operaffe gran cofe , e facefi'e aufteril-

fime penitenze di proprio caprìccio , e volontà , e

fenza dipendere dall'obbedienza , o che non gli venga

ingiunto dal luo iftituto . A tal propofito fi ricor

di
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montati tutti quriti (calini dell' umiltà , arriverà

fubito ali* acquifto di quella Carità , e amor di

Dio , che , effendo in grado perfetto , di/caccia fuo

ri Ogni timore ; e darà tal vigore nel 1' operare ali*

umile Religioso , che quelle cofe tutte , che pri->

ma efeguiva con qualche timidezza , indi fenza al

cuna fatiga , ma quafi per un abitudine naturale

comincia ad offervare 4 non già per timore dell'

Inferno, ma per amore di Gesù Crifto , e per

forza di un abito buono , allettato dal piacere del-

le virtù . E quefto fi degnerà il Signore colla vir

tù dello Spirito Santo di far manifefto nel fuo ope

rare , dopoché farà purgato , e mondo da' vizj (

e da reatt .

t*t- <1r- A — —q>—i- . Ae fr" 1i"

di il Monaco di quel bello , e precifo comando

del noftro S. Padre nel Capo 3. di quefia fua Re

gola, dove dice: In omnibus igìtur omnes Magi-

Jìraat jequantur Regulam , net ab ea temere detti*

netur A quoquam .

DE'



co
"
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DE DIVINIS OFFICIIS IN

NOGTIBUS .

CAPUT Vili.
 

Yemit tempore , ideft a Kalendis Novemòti»

ujque ad Pafcha , iuxta confidaattentai rattorta

vftava bora nociis futgendum ejit ut modici ampliai

de media noSie paufttur , & iam digifli furgatìt .

Quod vero rtflat po/i vigiliti , a Fratnbus , qui

P[alteriti ac leclionis aìiquid indigent , meditatimi

inferviatur . A Pafcha tutcm ufque ad fupradiilas

Kalendas Novtmbr'ts fic temperetur bora vigiliarutn

agenda , ut parvìffimo intervallo , quo Fratres ad

neceffaria natura txeant ^tufìodito^mox matutini , qui

htàpìentt\luce agendi funt% fubfequantttr .

ANNOTAZIONE PEL LA PRATICA.

Ttenendofi alla S. Regola non meno , che al

le dichiarazioni , ne' Monalterj , ne' quali è in pie

di la confuetudine lodevole di alzarfì la notte a

matutino , come in quello di Monte Cafinò, il Mo

naco non deve difpenfarfi da quella obbligazione,,

fotto qualunque colore , fuorché per obbedienza i

o per imbecillità , ma frequentare il Coro ogn

notte all' ora ftabilita , ed impiegare il tempo ,

quod refiat pofi vigilias , nell' orazione , e lezio

ne (pintuale. Lo che però , affinché pofla far più

facilmente , e fenza gran danno della falute cor

porale , per cui bifogna il neceflario ripofo , de

ve la fera ritirarfi in Camera dopo la cena , e por-

fi fubito a letto , fenza divagarfi attorno in ciarle,

ed in converfazioni e quando le notti fon brevi,

che



 

DE' DIVINI UFFICJ , COME SI CE-

IEBRANQ LA NOTTE ,

CAPO VIU,

EUMnverno, vale a dire, dal primo dì di

Novembre fino alla Pafqua , con ragion veduta ,

li fratelli dopo otto ore di lònno fi levino , ac

ciocché ripo( no un poco più della mezza notte, e

fi rifveglino dopo fatta la digeftione . Il tempo pe

rò , che avanza dopo terminato il Divino Ufficio

notturno , s" impieght alla meditazione da que' fra

telli , che hanno bifogno di attendere alla lettura

del Salterio , e di altre facre lezioni . Ma dal tem

po Pafquale fino alle dette Calende di Novembre fia

tn maniera regolata V ora del Divino Ufficio nella

notte , che dopo un breve fpazio per (oddisfare a'

bifogni della natura , immantinente fi dicano le

Laudi maturine , che celebrar fi debbono alla punta

del giorno.

che prima dt mamtino non danno il gtufto 'npdfcL

fe ne prenda un poco per un'ora dopo ufeito dal

Coro , con darfi dopo alla meditazione , e ad al

tri efercizj di pietà . Dippiù dopo il fegno dell*

ritirata la fera , a qualunque patto non fi efea dt

Camera , fe non per urgenti bifogni . Il giorno pa

rimente ne' tempi, ne' quali fi permétte la dormi

zione , fi deve ftar in Camera , dove , dopo prefo il

fuo competente ripofo , trovili fempre pronto il

Monaco al fegno o di Nona , o di Vefpro : e fe

per andare al Coro gli avanza tempo , lo impieghi

utilmente nella ftanza con qualche opera manuale,

o fpirituale , o di ftudio ; ma non efea da quella

prima del fegno della fveglia.

QUAN.

 



 

 

PSALMI DICENDI SUNT IN

NOCTURNIS HORIS,

CAP, IX.

 

Temis tempore , pr*mi(fo in primis ver/a ?

Deus in adjutorium meum intende : Domine ad ad-

juvandum me fettina ; in fecundo ter dicendum e/ì ;

Domine labia raea aperies , & os meum annua -

(iiabit laudem tuam , cui fubiungendus eJì P/almut

tertius Cum Gloria . Poft bunc Pfalmus ttonageftmus

quartus cum antiphona , aut certe dtcantandus , Inde

fequatur Ambroftanum : Deinde feic pfalmi cum un.

tiphanis . Quibus dielis , diclo verfu , bened'cu /lb-

4>as: C fedentibus omnibus in fcamnis , legantur vi

ci/firn a Fratribus in codice fuper analogium tres le-

(liones , inter quas tria refponfotia cantantur ; du9

tefponforia fine Gloria dicantur . Pofi tertiam ver»

leSionem , qui cantat , dicat Gloria ,' quam dum in

cipit Cantor dicere , mox omnes dt fedtlibus furganty

eb honorem, & reverenti<*m SS. Trinitatis . Codices

autem ìegantuf in vigiliis , tum veteris Teflamenti ,

quam novi Divina auBoritatis . Sed & txpofttiones
i . ri- r * «boi f , * r-\ . I: '
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SALMI DEBBANO DIRSI

NE' NOTTURNI.

C A P O «,

 

Ji. \! Eir Inverno fi dà principio col verfb *

Deus in adiatorìum mtum intende : Domine ad adr

iuvandum me fefiitta. Indi fi dica tre vòlte: Do

mini latta me aferies , & os meum annunciarti lau

dem tuam , alle quali parole fi foggiugne il Sal

cio terzone il Gloria. Dopo il quale fi dica piutto

sto cantando il Salmo nonagefimo quarto coli' an

tifona , ed indi fiegue 1' Ambrofiano , a cui

foffieguàoo fei Salmi coli' antifone . finiti li quali,

$ detto il verfo , 1' Abate dia la Benedizione : e

fedendo tutti ne' ftalli , fi leggano da' fratelli a vi

cenda fopra il Leggìo tre lezioni del Sàc, Codi

ce ,• e dopo ciafcuna di effe il reiponfofiò fenza il

Gloria in fine delle due prime, che però fi dica

dopo la terza lezione , nel qual tempo ftfbito tutti

fi levino da' (edili in piedi per onore , e riverenza

della SS. Trinità. Le dette lezioni però fi legga

no nel maturino da' Libri Canonici, che fono di

autorità Divina, sì del vecchio , come del nuovo

Teftamento ; ed altresì 1' Efpofizioni di effe fiano

quelle , che furono compofte da' Padri Cattolici di

maggior rinomr.nza . Dopo quelle tre lezioni co'

Ipro



 

P/almì cuna alleluia cantanti! . Pofi hos le&to dpo-

floli fequttur , ex corde recitanti* , & verjus , &

fupplieatio Litanie , idefl Kyrie eleifon • Et fic finian*

tur vigilia notturna.

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

O Ebbene quello Capo appartenga alla fola di-

firibuzione , ed al numero de' Salmi notturni ; ha pe-

té. di che iftruirfi il Monaco , che deve riBettere

a due per così dire, minuzie, infegnate dal S. Le

gislatore . La prima è quel .• Mox omnes de /edili*

PUS Jurgant, al dirfi il Gloria Patri Oc. in onore

della SS. Trinità . L' altra è quel .• Leéiio Apo-

fioli recitando, ex corde . Son due efpreffioni , che

lignificano la vigilanza , e la divozione , con cui

deve il Monaco recitare le divine lodi . Inoltre

da quello afiegnamento di tanti Salmi , e non più,

che fa il S. Padre, fi apprenda a non caricarli di

molte orazioni vocali , l' ufo delle quali alle volte

fuole non poco impedire 1' opere comuni , e di

precetto al Monaco, che dovrebbe contentarli di

far folamente quello , che gli é comandato dalla

Regola , e dalla confuetudine del Monaftero , in

cui vive, procurando di efeguire quefto foltanto,

e cop tutto fervore, e diligenza.

 

QUA
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loro refponlòrj fi recitino li rimanenti altri fei Sal

mi da cantarli coli' alleluja , 'alla fine de' quali fie-

gua la lezione dell' Apportalo , recitandoli devo

tamente appreflb il verfo e la preghiera , ch' à

il principio della litania , cioè a dire il Kyrie e!ey

fon . Ed in tal modo fi dia fine alle vigtlie not

turne .
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QUALITER ^STATIS TEMPORA

AGATUR NJCTURNA LAUS . .

A.

CAPUT X.

Pafcba autem ufque ad Kalendas Novembris,

mnìs ( ut fupra diblum efl ) Pfalmodia quant'ttat

teneatur : txcepto quod Uditones in Codia propter btf

vitatem noblium , minime legantur [ed pro ipfis tri-

bus ItSiionibus , una de veteri Te/lamento msmorìter

dicatur , quam breve Refponforium fubfequatur , C5*

teliqua omnia ( ut fupra diRum efl ) impltantur ,

idefi , ut numquam minus a duodecim Pfalmorum

quantitate ad Vigilias noblurnas dicatur , exccptis

tértio, & nonagefimo quarta Pjalmo.

QUALITER DOMINICIS DIEBUS

VIGILIO AGANTUR.

cap. xr.

 

d\*Js Ominko die temporiut furgatur ad Vigilia* ,

in quibus Viglitis teneatur menfura , idefi modulatis

( ut fupra difpo/uimus ) fex Fjalmis , & verfu , re-

ftdtntibus tWitlìs difpoftte , & per ordine!» in Jub-

felliis legantur in Codice ( ut fupra diximus ) qua-

tuor

/
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IN CHE MODO SI DICA IL MA- ,

TUTINO NELLA STATE ..

CAPO X.

30 AllaPafqua però fino alle Calende di No

vembre , fi recitino tutti li Salmi nel numero ac-.

cennato di fopra ; ma non già fi leggano le lezio-

ni nel Codice a cagione delle notti brevi , ed itt

cambio di effe fe ne reciti una a memoria del

Vecchio Teftamento , con un Refponforio breve

in fine , e fi offervi nella Salmodìa tutto il fopra-

detto , cioè la recita de' dodici Salmi , che non

frano meno di tal numero nel maturino, all'ecce

zione delli Salmi terzo , e nonagefimo quarto , che

nella ftate non fi dicono .

IN CHE MODO SI CELEBRINO LE

VIGILIE NE' DI' DI DOMENICA,

CAPO XL

 

Elle Domeniche fi vada più pretto al Ma

turino, nel quale fi offervi , fecondo che abbiamo

di fopra ordinato , la (teffa Rubrica, cioè , dopo

recitati fi fei Salmi , ed il Verletto , ftando tutti.

per ordine ne' loro Luoghi a federe , fi leggano ,

come fopra dicemmo, nel Codice quattro lezioni

E a. est
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tuor letlioms cum Refponforiis fuis , ubi tantum in

Refponforio quarto dicatur a cantante Gloria , qaarn,

àum incipit , mox cmnes cum reverentia furgant . Pojl

quas It&iones ftquantur ex ordine olii Jtx Ffalmi cum

antiphonUt , ficut anterhres ,& verfus . Pofi quos ite-

rum legantur alia quatuor lè&iones cum Refponforiis

fuis, ordine, quo fupra. Pofl quas iterum dicantur

tria Cantica de Prophetis y qua injHtuerit Abbas ,

qua Cantica cum alleluia fjallantur . Ditlo ttiam

.verfu , & benedicente */Jbbate , legantur alia qttatttor

letlionts de nov» Teflamtnto , ordine , quo (upra .

Pejl quartum refponfoùum , incipiat Athos Hymnum

Te Deum laudamus . quo diclo , legat jlbbas lecito'

rum de Evangelio cum honore , & tremore , ftanti-

bus omnibus . Qua perletla, refpondeant omnes : Àmen.

Et fubfequatur mox Abbas Hymnum : Te decet laus

&c. Et data benedizione incipiant matutina . Qui

ardo Vtgiliamm omni tempere tam ajiatis , quam

tjtmis equaliter in die Dominico teneatur : nifi forte,

( quod abftt ) tardità furgatur , quia tunc aliquid

de Itcltonibus brevianàum eft , aut refponforiis - Quod

tamen omn'mo caveatur , ne proveniat . Quod fi con-

t ingerit , digne inde fatisfaciat Dto in oratorio, pet

cuius evenerit negletlum .

QUA.
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co' loro Refponforj, nel!' ultimo de' quali fi dica

dall' Eddomadario il Gloria , alla di cui intonazio

ne rutti fi alzino rifpettofamente in piedi . Finite

le dette lezioni fi recitino, come fieguono , gli al

tri fei Salmi coli' antifone , come li primi , una

co'Verfetti. Dopo col medefimo ordine di fopra,

fi leggano altre quattro lezioni co' loro refponforj .

Indi fi ritorni alla Salmodia di tre cantici de' Pro

feti ad elezione dell' Abate , e fi recitino coli*

alleluia . E detto il verfetto , e fatta la benedi

zione dall' Abate , fi leggano altre quattro lezioni

del nuovo Teftamento nel medefimo rito di fopra

e terminato il quarto Refponforio, intoni l'Abate

l'Inno: Te Deum laudamas , alla fine del quale

V Abate legga la lezione dell' Evangelo con com-

poftezza, e timore, ftando tutti li Monaci all' im

piedi , ed al fuo fine tutti rifpcndano .• Amen •

e immediatamente 1' Abate foggiunga. l' altro breve

Inno : Te decet laut Use. In fine fi dia la benedi

zione, e fi dia principio alle Laudi . Un tal ordì,

ne delle vigilie notturne fi offervi egualmente nell*

Inverno , che nella State ne' giorni di Domenica ;

purché non fi dia la cafualità ( lo che non fia )

di levarli li Monaci più tardi del folito . Poiché al.

lora fi dovranno abbreviare qualche poco le lezio

ni , 0 li refponforj , Si procuri però , che ciò af

fa: o non accada giammù ; e fe accadeffe , chi ne

farà la caufa , o n' avrà la colpa , ne faccia nel

Coro la condegna penitenza.

E 3 Iti
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i . . . .

QUALITER* MATUTINORUM SO-

LEMNITAS AGATUR-

C A P. XII. 1

«U* N. matutinis Dominici die imprimis dicatur ft~

xageftmus fextus Pfalmus fine amipherìa in direEtumz

poji quem dicatur quinquagefimus Pfaljnus cum alle-

luja . Po/i qvetn dicatur cemeftmus dectmus feptimust

C fexageftwus fecundus J deinde benediS'tones , &

taudes : Letlh de Apocalypft una ex corde , & Re~

fponjorium , & Ambrofwnum , & verfus , tT Canti*

.<um de Evangelio t litania ^ & complètum efl .

PRIVATIS DIEBUS QUALI- l 'i

TER MATUTINI

'. AGANTUR, . s- . ;' -'.

C A P U T XIIL ' " J

leLus ttutem privatìs matutltwrtm folemmtas

ita agatur ; ìdefì fexagefimus fextus Pfalmus dicatur

.fine antipbona in direbìum , fubtrabendo modice . fi-

cut in Dominica , ut cmnes eccurrant ad quinquage/ì-

mum
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/.V CHE MODO SI CELEBRI LA

SOLENNNITA' DE'MATUTINI.

CAPO XII.

Elle laudi maturine lì dì di Domenica fi

dica in primo luogo à dirittura il Salmo feffagefi-

Irio fefto, appretto del quale' il Salmo cinquantefi-

mo coli' alleluia . Indi il centefìmodecimofettimo ,

e'1 feffagefimo* fecondò. Indi il Benedicite , e li

tre ultimi Salmi ; una lezione dell' Apocalim eoa

fervore , il Refponforio , 1' Ambrofiano , il verfo

il Benediélus dell' Evangelo , e '1 Kyrie tleyjon ,

e non altro.

IN CHE MODO SI CELEBRINO

LI MATUTINI NE' GIORNI

FERIALI .

CAPO XIII.

 

A ne' giorni feriali fi celebrino le Laud

nella maniera , che fiegue . Cioè fi dica il Salmo

feffagefimo fefto fenza Antifona a dirittura , pro

lungandolo un tantino , come nelle Domeniche ,

per dar tempo , che tutti arrivino al cinquantefi-

E 4 mo
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murn, qui cum antiphona d'catur . Pofl quern alti

duo Pfelmi -dicantur ftcundum confuetudinem , idejì

ftiunda feria quintus , & trìg'ftmus quintus . Ter-

t<a feria quadrale/imus fecundus , & quinquagefi-

mvs fextut . QiiarUt ferra, fcxagefimus tertius,®" fe-

xagejimus qtiartus- Quinta feria otluagefimus ffpti-

tnu's , & cBuag'efimus nvnus . Sexta feria feptuagefi-

mus quintus, & nonagefìtnus primus. Saltato autem

centefimus quadragtftmus fecundus , & Canticum Deu-

■teronrmi't , quod dividatur in duas glorias . Nam cos-

teris d'.ebus Canticum unumquodque die fuo ex Pro-

phetis , fìcut pfallit Ecclefia Romana , dìcotur , Poji

ltec fequantur ìaudes : deinde UBio una Apolidi me'

tnoriter recitando , Refponforium Ambroftanum , w

fus , C"nticum de Evangelio , litania , & ccmpìttum

tfl . Piane agenda Matut'tna , vel Vefpert'tna non

tranfeant aliquando , nifi in ultimo per ordinemoratio

Dominica , omnibus audièntibus dicatur a Priore ,

propter fcandalorum fpìnas , qua oriri folent ut con

venti per ipfius orationis Jpcnfìonem , qua dicunt ; Di-

mitte nobis debita noftra, ficut & nos dimittimus

debitpribus noftrjs , purgent fe ab buiufmodi vino. .

Cateris vero agendis ultima pars eius orationis dica-

tur , ut ab omnibus tefpondsatur : Sed libera nos a

inalo.

IN'
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me , il quale fi dica coll'antifona, apprettò fi reciti

no fecondo il folito due altri Salmt con tal ordine

delle Ferie, cioè il Lunedi il quinto , e'1 trigefi-

mo; il martedì il quaranteiimo lefìo ; il mercole

dì il fettagefimoterzo , e fefiagefimoquarto ; il

Giovedì 1' ottantefimofettimo , e 1' ottantefimono-

no; il Venerdì il fettantefimoquinto . e'l nonagefi-

moprimo ; il Sabato poi il «entelìmo quarantefi-

mofecondo , e '1 Cantico del Deuteronomio , che

fi divida in due parti , con infine di ciafcuna il

Gloria fatti ; attefo negli altri giorni fi dica ogni

giorno un Cantico prelo da' Profeti , come ufa la

Chiefa Romana . Indi fieguano le Laudi , ed una

lezione dell' Apoftolo da recitarfi a memoria , il

Refponforio, T Ambrofiano , il Verfo , il Canti

co dell' Evangelo., offia il Bcnediéìus , e *1 Ky

rie eleyfon , .col quale fi termtna tutta la Salmo

dia . Fero non fi -dia -fine -alle1 Laudi matutine ,

nè alle Vefpertine , lenza che in fine fi reciti* .dal

Priore ad alta voce iri modo , -che tutti 1' inten

dano , tutta intiera l'orazione Dcmenicale, a cali-

Fa delle fatture , che fcgliono nafcere .nelle comu

nità , affinchè li Monaci radunati il Coro per la

prometta contenuta nel Pater mJìer , che fi e (pri

me colle parole : D'mitte nobis debita no/ira , JtcuP

& nos àimitiimus debitori bus no/Iris , fi emendino

da un tal vizio. Neil' altre pani però dell'Ufficia

fi dica foltanto di detta oraztone a voce alta 1' ul

tima petizione , acciocché fi riiponda da tutti S*4

Ubera nos a maio.

.1

CO.



74 REG. S. P. BENEDICITI .

IN NATALITIIS SANCTORUM QUALI-

TER VIGILIO AGANTUR.

IC A P. XIV.

N SanUorum vero fejlivitatìbus , vii omniùut

folemnitat'-bus , ftcut dìximus Dominico die agendum,

ita agatur , excepto quod Pfalmi , aut Antìphona ,

vel leiìiones ad ipfum diem pertintntes dicantur . Mi»

dus autem fuprad ftus teneatur .

ALLELUIA QUIBUS TEMPORIBUS

DICATUR.

CAPUT XV.

Sanità Pajcha ufque ai P<nteco]te* fine

intermiffivne dicatur alleluja tam in Pfalmfs , quarti

in Reffonforiis . A Pentecofte ufqtìe ad caput Qua-

trage/ima omnibus no&ibus , curri fex pofteriortbus

Pfalmis tantum1 ad ncEiurnos dicatur . Omni vero Do-

manica extra Q<otrageftmam , Cantica Matutìni , Pr'h

tha , Tenia, Sexta , Nonaque cum allelui! dicantur.

Vi(pera vero cut» anttphon'ts . Refponforia vero riuni-

$uam dicantur tura alleluia, nifi a Fafcha ufqut ad

Ptnrecofttn .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA DE'

CAPI X. XI. XII. XIII. XIV. e XV.

■

A pratica di quefti capi della Regola riguar

da la recitazione del Divino uffizio . Ella fi ridu

ce ad uiare «fattamente , ed offervare le Rubriche

s de
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COME SI CELEBRINO LE VIGILIE NEL

LE FFSTE DE' S^NTI.

•**VT CAPO XIV.

JL\! Elle lalennità de' Santi , ed in ogni altra

feftività , ficcome dicemmo doverli oflervar

Domeniche , così , e non altrknente ila

la Salmodia , eccetto che fi dicano li Salmi t

V antifone , o le lezioni proprie \ ed adattate a

tali giorni feftivi . Del refìo fi ofiervi il mcdo ,

e la regcla , ci fopra additata .

IN £U*fLI TEMPI DEBB^f DIRSI ''

r ^LLELvj^r.

CAP O XV..

I dica tempre l" dìeluja dalla Santa Pafqua fi-

fino alla Per.teccfte , tanto ne' Salmi , quanto ne*

I^efponforj . Dalla Penteccfte fino al principio del

la Quareirma , in tutte le notti folainénte fi dica

colli fei ultimi Salmi ne' Notturni . In tutte le Do

meniche poi fuori di quarefiina , fi aggiunga Val-

leluja a' Cantici , a' Matutini , a prima , a terza v a

fefta , e a nona ; e nelle vefperi colle antifone t

Però non fi unifca mai Y alleluia a' Refponforj ,, It

non dalla Pafiqua fine a Pentecofie .

,t

del Breviario Monaftico per P Uffizio, e del Mef>

fale per la S. Merla , come viene ordinato nella

Dichiarazione del Capo XIII. ed alla divota celes-

orazione della gran fefìa del Noftro S. Legislato

re , fecondo la raedeiiraa ordina nel Capo XIV. -

CO-
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QUALITER DIVINA OPERA [PER

DIEM AGANTUR.

CAPUT XVI.

T alt Propheta : Septies in die Iaudem dì-

xi tibi ( Pf. 11%. Sap. v. 4. ) Qi*'t feptenarius

facratus numerus a nobis fì< implebhur : fi matuti~

ni , Prima , Tenia , Sexta , Nma , Vefperi , Com-

ptetoriique tempore no/Ira fervitutis officia perfoìva-

mus . Quia de hit borit dixit Ptapbeta : Septies in

die laudem dixi tibi . Ergo bis temporibus referamus

laudes Creatori noflro fuper indicia iuflitia futc , id~

tji Mattitivis, Prima, Tertia , Setta, Nona , Vf

/pera , Completorio > & noQe furgamus ad confitene

dum t i .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

torno alla diftribuzione delle fette ore del D .

vino .Uffizio coli' efempio del S. Re David , nt

folo deve offervarfi da tutti coloro , che frequentai

il coro , ma colla maggior efattezza anche dagli ?

tri che ne faranno giultamente difpenfati, o per Ui - .

zio , o per indifpolizione , o per ritrovarli in vi:

gio , unendoli , ed uniformandoft , quanto fi puc

meglio , alla pratica del Coro , con recitare al ti

 

v \j Ay ■ " > xj -m

 

Patriarca comanda ir
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COME ST CELEBRINO NEL GIORNO

LE OPERE DIVINE .

CAPO XVI.

jÈ\Jr Icendo ri Profeta : Sette vohe il giorno io

joglio cantar le tue /oit, farà da noi polio in de

curione quefio (acrol'anto numero- , fe prelteremo

al Signore gli offequ; della nofìra fervhù ne' tempi

del maturino , di Prima , di Sefta , di Nona , di

Vefpro , di Compieta . Di quefte ore appunto in-

tefe di parlare il Profera colle riferite parole . In

quefti tempi dunque loderemo il nolìro Creatore ,

efaltando li fuoi giudizi •> e gK ordini della fua giu-

ftuia ; cioè ne' matutini , a Prima , a Terza , a Se

lla , a Nona , a Velpro , a Compieta , e la notte

leviamoci anche a lodarlo .

po debito l'ore Canoniche , nel che fare fi fup-

pitfca alla mancanza della prefenza corporale col

la neceffaria attenzione , con fervore , e divozione,

recitandole colla dovuta paufa, e riverenza in luo

go folitario , e chiufo : o pure nella Chiefa , e all'

impiedi , fe pure non avrà il Religtofo ifpirazio-

ne particolare di dirle inginocchioni fecondo la

pratica di moltijSanti ^ non mai però in luoghi pub

blici , dove fi fa ftrepito, e li dilcorre, per evi

tare anche k minime diftraaioni.

 

 

QUAN.
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QUOT PSALMI PER EASDEM HORAS

DICENDI SUNT .

C A P U T XVII. ..

J.
Am de, notlurnit , vel Matut'mis digeffimus er~

dinem Pfalmodiit : nane de fequentibus horis videa-

mus . Prima hottt dicantur P/almt tres figillatim -,

& non fub una Gloria . Hymtius ejufdem fiera pofl

•verfum: Deus in adiutorium meum intende , an-

tequam Pfalm't incipìantur . Pofl expletionem vero

trium Pfalmorum recitetut letlio una , verfus , &

Kyrie eleifon, & m'Jfa fint . Tenia vero r Sexta y

& Nona eodem ordine ceiebretur oratio , verfus ,

Hymni earundem borarum , terni Pfalm't , Le&io >

verfus , Kyrie eleifon , & miffe fint . Si major Con

gregano fuerit , cum antiphonis dicantur ; fi vero

minor , in dirtelo pfallantur . Ve/pertina autem Sy.

rtaxìs quatuot pfalmis cum antiphonis terminetur t

pofl quos pfalmos leSio recitanda efl , inde Refpon-

forium , Ambrofianum , Verfus , Canticum de Evan

gelio , litania , & oratio Dominica , & fiant mif*

fa . Completorium autem trium pfalmorum dìBione

terminetur , qui Pfalm 't direblanee , & fine Antipho-

na dicendi funi . Pofl quas hymnus ejufdem bora ,

Icilio una , 'verfus , & Kyrie eleifon , & Benedt£ìiot

& miffx fiant .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

A propofito di quanto s' infirma nella Dichiara

zione alla parola del Tefto della Regola .• Et be'

nididio : Si procuri non andare mai a letto la fe

ra fenza la benedizione del Superiore , o con fre

quentar compieta , dove fi da a1 prefenti , e agli

aflenti , o con partarfi fecondo la coftumanza del

Monaftero alla Camera del P. Abate , o del P.

Priore , quando quelli è Superiore in Capiti , e
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£U*fNTl S~fLMI DEBB^fN DIRSI PER.

CIASCUN' OR^i .

capo xvu.

Opo ordinata la Salmodia de' notturni ,o fia

de' matutini , intraprendiamo a far parola delle al

tre ore. A Prima fi dicano tre Salmi uno dopo

l'altro, con il Gloria in fine di ciafeuno . Dopo

il verfetto : Deus in aijutorium meum intende , fi

dica 1' Inno di detta ora , prima di cominciare i

Salmi , terminati li quali fi reciti una lezione , il

verfo , e '1 Kyrie eleyjon , e indi fi termini . Ma

nelle ore di Terza , di Sefta , e di Nona collo

ftefio ordine fi falmeggi, cioè con dirli li verfettif

l'Inni di ciafeuna di efTe, li 3 Salmi, la lezione , il

verfi, Kyrie eleyfon^ e dopo fi efea dal Coro .Se

il numero de' Monaci farà maggiore , fi dicano coli'

antifone; ma fé faranno pochi, fi recitino i Salmi

V uno dopo 1' altro . Le preci poi vefpertine fi

facciano colla recita di 4. Salmi coli' antifone , do.

po i quali fi dica una lezione , il Refponforio, 1' Am-

brofiano, il verfo, la Magnificat , eh' è il cantico

del Vangelo , il Kyrie eleyjon , e '1 Pater nofler ,

ed in ultimo fi dà il permeffo d' ufeire dal Coro

a compieta in fine fi recitino tre Salmi confecuti-

vamente , e fenza antifona : Appreffo l' Inno della

medefima ora , una lezione , il verfo , e '1 Kyrii

eleyjon , e dopo la Benedizione fi dia a tutti il per»

meffo d' ufeire .

nel calo, che il Religiofo fia per Uffizio , o per alerò

motivo efente dal Coro; o finalmente con diman

darla quando s'incontra il Superiore . Ma quando

non potefle efeguire niuna delle dftte cofe,li con

tenti di quella , la quale , come dice la dichiara

zione al n. z. /ufficiti prò ftttftntibu Fratribus ,

& abftntibus .

CON
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QUO ORDINE IPSI PSALMI DI-

CENDI SUNT .

CAPUT XVIII.

JùL. N primis femper Diurnis Horh dieatur verfus :

Deus in adiutorium meum incende s Domine ad

adiuvmdum me fettina, & Gloria : inde Hymnus,

uniufcuiufque ho'x . Deinde prima bora , Dumtnica »

dicendo funt quettuor Capitula Plalmi cente/tmi diavi

decimi . Reliquis vero beris , idefl Tenia. , Sexta ,

& Nona terna Capitula fupradicTt Pfalmi c^ntefimi

o&avi decimi dicantur . Ad primam autem fecundx

ferite dicantur tres Pfalmi , idfl .primus , fecunàus ,

<5* ftxtus . Et ita per fmgulos dtes ad primam ufquo

ad Dominicam dicantur per ordinem terni fjalmi ,

vfque ad nonam decimum Pfalmum , ita Jane , ut

vonus Pfalmus , & feptimus decimus pariiatur in

èinas Glorias ; & fic fiat , ut ad Vtgilias domini-

ca femper a -vigefimo incipiatur . Ad Tert'tam vero t

Sextam , & Nonam fecundx Ferite novem Capimiat

qua refidua funt de centefimo decimo obiavo PJalmo ,

ipfa terna Qaphula per eafdem horas dicantur . Ex-

penfo ergo Pfalmo centefimo ó&avo decimo duohus die-

bus , idefl Dominico , & fecunda feria. , tenia fe

ria iam ad Tettiam , Sextam , vel Nsnam pfallan-

tur temi Pfalmi a centefimo nonodecimo ufque ad

eentefimum vigefimum feptimum , ideli Pfalmi no

vem . Qttinqut Pfalmi femper ufque ai Dominicam

per
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CON QU~4L ORDINE DEBBANO DIRSJ

LI DETTI S^fLMI .

CAPO XVlIh

El principiò delle ore Diurne fi dica fém*

pre il vedo : Deus in adiutorium tneum intende: ;

Damine ad adjuvandum me feftina , ed il Gloria' :

Siegua di poi 1' Inno di ciaiicun ora ; e riguardo

a' Salmi nella Domenica a Prima fi- dicano quat*

tro Capitoli del Salmo alfabetico centefimodecimó

ottavo: nelle altre ore però, cioè Teeza, Setta,

e Nona tre altri Capitoli- feguenti per ciafcuna di

effe del medefirno Salmo centeiimo dectmo ottavo.

Ma a Prima del Lunedi fi dicano tre Salmi , cioè

il primo fecondo, ed il fefto ; e così ne' gior

ni (eguenti in detta ora di prima fino alla Dome-

nica fi dicano per ordine tre Salmi fino al decimo

nono Salmo ; benintefo , che il nono Salmo , e '1

decimofettimo dividanfi in due col Gloria in fine

di cadauno di effi . E cosi fi efegua in modo , che

nella Domenica nel Matutino lì cominci tempre

dal vigefimo . Ma a Terza , Sefta r e Nona del

Lunedi. fi recitino li rimanenti nove Capitoli del

Salmo centefimodecimo ottavo , cioè tre Capitoli

pet: ciafcuna ora Diltribuito in tal guUa adunque

ne' due primi giorni , cioè Domenica , e Lunedi ,

il Salmo centefimodecimo ottavo , nel Martedì poi

a Terza , a Sefta , e a Nona fi recitino tre Salmi per

ciafcun giorno , prefi dal centefijno decimonono fino

si centefimo ventèlimo fettimo, in tutto nove Sal

mi. Ma li' cinque Salmi fi ripetano tempre nelle

 

me.

-
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1

per tafdem horas itideva repetantur : Hymnorum *'»

hjlominus , leftionum , ut/ vexfuum di/pofitione «»''

/ormi cunSlis diebus fervala ; 25* <»* fcilicet , ft»

Jimptr Dominica a centefimo oziavo decimo mdpiatur,

Vefptra auttm quoti die quatuor Ffalmorutn modw

latitine canatur . Qui Pfalmi incipiantur a centeftm»

nono ufque ad centefìmum quadragefimum /eptimum :

exceptis iis , qui in diverfis boris ex eis Jequeftran-

tur, idejì a centefimo decimo, feptima ufque ad cefue,

fimum vigcftmum feptimum , & centefimo trtgefimo^

tento , & centefimo quadragefmo Jtct/tndo . Reliqui

emnes in Vefpcra dicendi funi , Et quia minus ve*

rtiunt ttes Ffalmi , ideo dividendi funt , qui io nu

mera fupradi(ìo fortioret invenhntur :■ ideft cernefi-

tnus trigefimus cftavuf, , centeftmus quadtagtfi-

mus teriius , & centeftmus quadrageftmus quattus .

Centeftmus vero fextus decimus , quia, parvus e]i ,

tum tentefipìo quinto decimo comungatur ■ Pigefl&

ergo ordine Pfalmorum VifperùvQrum , reliqua , ideft

letliencs , Refponjoria , hymni , verfus , vd Can*

tua , ficut fupta taxavimus , ìmpUantur . Ad Com-

pletorium vero quotidie iidem Pfalmi repetantur ;

ideft quartus , nonageCim^ t. & centeftmus trigefimut

icrtius .

Vifpoftta ordini Pjalmodiie diurnit , reliqui emnes

Pfalmi , qui jnperfunt, , tcqualitet dividantur i.V Je-

pttm notìrum vigilias. , particnde fcilicet , qui intet

eos proltxivres funt Pfalmi , & duodecim per. u»am~

quamque conflifuantur noffem. Hoc precipue ccm-

monentes , ut fi cui forte box diftnbutio Pjalmorutti

4ifpUcuirh » otdintt K fi melius qliter , ittàicavtrit t

àum
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Kiedefime ore fino alla Domenica ; fenza mutare ,

non oftante l'ordine già riabilito tempre uniforme

in tutti li giorni , degli Inni ,, delle- lezioni , o de'

verfetti . E così fi oftervi rifpetto- a' Salmi , colla

condizione , che nella. Domenica fi cominci Tempre

dal Salmo alfabetico centellino, decimo, ottavo.

Ma le Vefperi. in tutti ll> giorni fi cantino-, colla

recita di quattro Salmi. , (celti dal. Salterio princi

piando dal centefimonono fino, al cenrefimo quaran-i

tefimofettimo , fuorché quelli , che in divede, ore

da quel numero fi Segregano. , cioè: dal centen

nio decimofettimo fino al. centefimo- ventefimo- fet-

timo oltre al centefimo tri gefimo tèrzo,, e centefi-

mo quarantefimo fecondo ; ma gli rimanenti, tutti fi

debbono dire ne'. Yefperl*. t perchè tre Salmi dì

elfi, non baftano , perciò fi. dividano quellirr chi.

nel cennato. numero s' incontrano più lunghi ; a

fono il centefimo trentottefimo ottavo, e '1 cente-

fi.mo quarantefimo terzo-, e 'L centefimo quarante

fimo quarto ..Ma il centefimo decimofefto, per ef-

fer breviffimo , fi unifca col centefimo decimoquin

to . Quefto dunque è. T ordine difpoftode' Saimi Ve-

fpertini ; ma delle coferimanenti ,ciiè. delle lezioni-

de' Relpanforj , degl'Inni, de' verfetti, q Can

tici ne refti ferma V offervanza, fecondo che di

fopra fu da noi preferito . A Compieta però in'

ogni giorno fi replichino li medelìroi Salmi , cioè

il quarto,, il. nonagefimo , e'1 centefimo. trentefi-

mo terzo . > ;

Difpofta in tal guifa la Salmodia del giorno ,

tutti gli altri Salmi , che reftano , li dividano eguale

mente ne' Màtutini, delle fette notti, dividendo, ia

due li più. Lunghi , talmente però che ne fiano

per cinfeurra notte affegnatt dodici .. Se- mai

ad alcuno non. piacerà- una tale difiribuzione , lo

preghiamo con fpecialità ad ordinarne altra , che

giudicarà effer migliore . Badi però fopra tutto ,

che. in ogni, fettimana venga ad effer recitato in-

£ 2. tera-
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dura omnimodis id attendatur , ut omni hebdomada

Pfalterium ex integro numero centum quinquaginta

Pjalmorum p/allatur , & Dominict) die femper a

tapite repetatur ad vigilia* ; quia minus in todem

devotionis fua fervtttum ojiendunt Monachi , qui

minus Pfalterio cum cantìcis confuetudinatiis per

feptimantc circulum pfallunt : quum legamus , San-

ólos Patres noflros uno die hoc flrenue impleviffe ,

quod not tepidi ut'tnam feptimana una petjotvamus .

ANNOTAZIONE PEL LA PRATICA.

D Alla molto acconcia , e propria diftribuzione

di tutto il Salterio fatta dal N. S. P. Benedetto

ravviandoti , che il medeimo ne aveffe un ufo

frequente , tanto più , che ordina a noi fuoi fi

gliuoli , che : omni hebdomada Pfalterium ex inte

gro n. 150. pjalmorum pjallatur , é indifpenfabile

per un Monaco il renderfelo affai familiare , non

contentandoli di recitarlo coli' Ufficio , ma di leg

gerlo fpeffo , fiudiarlo coli' efpofhi'-ni de' SS. Pa

dri, per intenderlo, o cavar materie bellifiìme ,

e dolci Hime meditazioni , e contemplazioni , effen-

elovi in quello molto , di che palcerfi profit

tevolmente lo fpirito in qualunque fiato egli fi ri

trovi, o di aridità , o di confolazione , o di timore,

o di tentazioni , o di altro . Si avverta indtre ,

che, come avvifa la Dichiarazione , ognuno de' Mo

naci è tenuto a recitar V Uffizio ex vi Regul*, &

Monaftice Profeffionis jub mortali ; lecondo i più

approvatt Morahitt , dimodoché dal giorno della

noftra Profeflione, e non già dal tempo del Sud

diaconato comtncia un tal' obbligo.

DE
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teramente tutto il Salterio di cenctnquanta Salmt,

cominciandoti Tempre dal di della Domenica (e^ne

faccia al Maturino la replica dal principio . Im

perciocché li Monaci in quefto efercizio tanto mi

nore divozione dimoftrano , quando nel' corfo di

una fettimana non falmeggiano tutto l'intero Sal

terio colli Cantici (oliti, e confueti , leggendo. nói,

che li noftri Santi Padri in un folo giorno turto

quefto diligenremente adempivano , ove noi infin

gardi , e tiepidi, voleffe Dio > che T efeguiflìmo

in una intiera fettimana „

 

. . . .> «

F s DSL-
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DE DISCIPLINA PSALLENDI .

C A £ U T XlX.

Biquecredimus , 'D'tv'tmm effeprttftnttam,'&

o'.ulos Domini in omni loco fpeculari bortos ,'C7 -ma

los : maxime tamen hoc ftne aliqua duòitatione crecit-

mus , quum ad opus Dtvinum ajjiftimus.. Ideo Jem~

per memore* fimus , quod ait Propheta : ( Pj 2. )

Servite Domino in timore. Et iterum: ( Pf..-40. )

PfalHwr fapienter . ;£« : ( /*/- 137. ) In confpectu

angelorum pfailam tUsi-. 'Erg* corifiekrewtut , 9""-

iiter oporteat nos in nnfpetlu D'tvinttat 'ts , -©*

effe , & fu fttmu* ad p/alltndum , ut mm

.mt/ira - concorde* voci - no/In* -

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

S•E è - necéiTario il conti mto divoro Efercizio del -

la divina prefenza in tutte le noftre azioni , per

chè quefte lì facciano attentamente , e diventino

tali, dte fiano accette Egli occhi puriifimi del Si

gnore 'Dio , quantopuì farà d-' uopo praticarlo nel

lodare faa S. D. M. , e nel pagargli il tributo del

la nofira fervitù ? Ricordiamoci fpeflo de'' due

-awifi del S. Profeta , de' quali fi ferve il noftro

S. 'Legislatore , per attendere diligentemente al no-

*ftro Uffizio di lodevolmente cantare le mìferico1-

xite-del Signore Dio benedetto ; uno è : Servite

iDomìav ia timore ; e l' altro : Pfdilite Japitnter- H

-t . -r ri
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ÙÈLLui MJTNIÈAjT Dì MlMÈGCMRE «

CAPO X/3t.

Jun! Óì crediamo * thè Dio da penUttò pre-

fente , e li di lui occhi in ogni luogo attentamen

te guardino li buoni ^ e li cattivi . Ma vieppiù fia-

mo certi di quefta Verità , quando affittiamo al

divino fervizio. Rammentiamoci pefciò fehtpre di

quello i che dióe il Profeta.* Servite tort tifnore al

Signore , Ed altrove : Lodttt Dio 1 ìhs con ri/petto,

d Lai dovuto > E nell'altro Salmo 137: In ptejen-

%a di teleJii Spiriti canterò le tue lodi . Riflettiamo

adunque t con qual venerazione ci fa- di meftierv

prefentarci avantt la Divina Maefià» e degli An

geli ^ in prefenza de* quali ftiatno talmente cotrpo-

iti nel falmeggiare , che non difcordi la noftra

voce dal noftro interno » b per meglio dire , par

lino li cuori colle noftre bocche.

timore ci farà accortt di fiorì amméttere nel nòftrfl

cuore , o nel penfiero altra cofa , che Dio e di lo

darlo, e fervirlo in quell' Angelico Miniftero * fetn-

pre paurofi di piuttofto irritarlo* che placarlo,

eolla noftra tiepidezza i è diffrazioni . Il Jìpienter

pjaltere fiigg-rtfce ad Unire nel Salmeggiare alle

parole il cuore ^ alla voce il raccoglimento , ed

all' efternO l'interno , che deve effere tutto intento,

ed afforto in Dio . Ch' è quello appunto , che vuo

le il P, Si Benedetto .- Sic jìetftus ad pjalltridum *

ut meit nojìrx concorda voci noftt* ,
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DE REVERENTIA ORATIQNIS.

C A P U T XX.

/, quum hominìbus potentiius volumus aì'tqua fuf-

.gertre , mn prx/umìmus , nift tuttt -kunìilitme , &

reverentia : quanto magis Domino Deo Univefjorvm ,

cum omni humditate , & puritatis devntione fuppli-

tan'dum eji ? Et non in multrloquio , fed in pufita

le eordis ,*C ccmpunEìinne lachtymarum nos exaudiri

/ciawtts . Et ideo èrevis debet effe , & pura orativ,

-nifi forte ex afftiìu infpirationis Divina Grada pro-

tendatur . In Conventu tamen emnino brtxietur oratic3

fSr jaEio ftgno a Priore , omnes pariter furgant .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

DUe cofe è' mftnua il N. S. Padre in quefio

-Capo . Una è la gran purità , e -compunzione di

<uore , con cui dobbiamo trattenerci nell' orazione,

-nella c>uale deve impiegarti >piu la mente, e'1 cuo.

re, che le parole, e la lingua .'L'altra -è , chè

bifogna evitare ogni Angolarità, per cui ci viett

cfcmandato dal S. Legislatore di regolare la noflra

orazione col fegno del Superiore , al quale omnes

fanter Jurgant . Dunque in pubblico non fi me

liti mai qualunque legno di.maggior fervore , e di

vozione dt queUa , .«he < gnuno è tenuto ad ave

re ,- ma fe farà moflb forfe ex affeflu injjpirationis

J)ivinx Grati* ad operare magg on cole , oltre

fhs debbe in quefio dipendere dall'obbedienza , e

dall'oracolo del Superiore, o del foo Confeffbre n

ne riferbi la pratica, e l'ufo nella fua Cella, clau-

Jo oflio , o .pure in Chiefa ne' luoghi , ed angoli

p:ù l'urdù , e ne' tempi più f>greti , liberi , e fo-

litarj, afhn di evitare qualunque menoma aura $

 

vani-
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DELLA RIVERENZA DA PRATICARSI

BELL'ORAZIONE, .

CAPO XX.

%0) E a'Grnndì della Terra non oliamo di prefen-

tar le noftre fuppliche fenza umiltà 3 e fomraeffio-

ne, quanto più debbiamo pregare cen umile divo

to , e puro cuore ii Signore Dio , ch'è il Padrone

dell' Univerfo? Sappiamo però , che noi faremo da

lui efauditi non già per le molte parole , ma per Ja

purità del cuore contrito, ed umiliato. Efler déb

ile perciò breve, e pura P orazione , purché non

la prolunghi forfè V affetto del cuore trafportato

dalla Divina grazia a perfeverare in quella . Nei

toro però , ove tutti fono congregati , fia affatto

breve P orazione, e fatto il fegno dal Priore , tut

ti aifieme fi levino in piedi .

.vanità , e di fuperbia . In una fòla cesa non tema,

anzi procuri di renderli fìngolare il Monaco , ed

i nelle opere comuni , e di obligazione , ex vi Re

cite , o di confuetxidine locale , con farle colla

maggiore efattezza , e diligenza, che può , sforzan

do^ di dare agli altri tutto il buon efempio , e ga

reggiando co' più fervorofi,e diligenti Fratelli con

fanta emulazione. Inoltre fi oflervino tutti li 12.

ìnfegrcamenti , che fono nella Dichiarazione di que-

fto Capo in riguardo alla riverenza , con cui dob

biamo ilare negli Uffizj Divini , eflendo tutti uti-

liflìmi , e neceffarj, da' quali non può difpenfarfì

qualunque Monaco , -o Superiore , o (addito , ch2

iia , per efler tutti obbligati fenza eccezione di

pedone , di tempi , o di età a tutfo il dovuto of-

iequio alla infinita Maeilà del Signore Dio.

 

DE'
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DE BECANlS MONÀSTERìr.

CAPUT XXL

maio* fuerìt Congregatto * eìigantur de ipjti

atr. bus boni ttftimonii , & fanble Conver/ationis ,

C conjlituantut Dtcani \ qui follecidinem gerant Ju-

ptr Decantat juas in omnibus fttuhdum mandata

Dei , & prtttepta Abbatis fui i Qui Decani toltt

eligantut , in quibus fecurus Abbas partiatur onerat

fua , & non eligantur per ordinem , fetundum

Vtta meritufn , <2?* fapientiét do&rinam . Quod fi quit

ex eis aliqua fotte infiatut Juperbia , feptrtus fuerit

reprehenftbilts : corteptus fernet s & iterum , & tertio%

fi emendare noluerit , deiiciatur ) & alter in loco

tius * qui dignut eli , Jubtogetut , & A* Prtpoftto

ttdem tonflitttimus .

QUO-
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DÉ1 DECANI DEL MONASTERO .

C A P 0 XXT.

' E il numero de' Monaci farà maggiore , 'tri

effi fi fcelgano li migliori , che fiano di buona fa

ma, e di (anta vita, e fi affinino per Decani,

li quali in tutte le cofe abbiano foliecita cura nel

loro impiego fecondo li crmandamenri di Dio , t

gli ordini del proprio Abate . Quefti Decani fi

eliggano di tal bontà , che V Abate pofia con fica-

rezza appoggiare fopra di effi parte del Tuo inca

rico ; nè le ne faccia l'elezione fecondo l'ordine

dell'età , e della proféflìone , ma fi riguardi , le

in effi rifplenda il merito-, e la dottrina . Che fe

per cafo alcuno di elfi infuperbuo per un tal gra

do farà feoverto degno di tiprenfinne , dopo la tri

na correzióne -, fe non vorrà emendarli-, fi* depo

rto, e in (uo luogo fi defluii alrro . che fia degno,

lo ftefib -ftabiliarno del .frevofto»

AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

Hiunque ftrà premorto a quello grado della

Decanta , ni quale. non. deve il Religiolò afpirare

per ambizione , o procurare di arrivarvi con modi,

e mezzi neppur permdfi , non che illeciti , atten

derà ad adempire alle fue obbligazioni nella ma

niera , che s infinua non m?no nel Tefto , che^ nel-

Ja Dichiarazione, peritando ^riamente, che a 'De

cani è appoggiata gran parte della cura dell'Ani

me de' Reltgio i , tratta dal gran pefo , che Ita

fulle fpalle del Prelato . Nel calo, che quefti De

cani non riefcano nel loro uffizio, trafcurando per

ritpetti umani , o per altra leggiera cagione , p

pure per infermità , d'invigilare all' oflervanza «

coli' efempio , e coli' efortaznni , ch' è lo fletto ,

il follicltuiinem gerere Juper Decanias Juas^ franca

mente loro luggerifco, che confuUnt an m& ju<e ,

rinunziando il carico , affine di non aggravar la

propria cofeienza di graviffimi peccati , almeno

di ommdfione , non che di fcrupoli . Volendo

però. in quell' impiego continuare , ed elfercU

, tarlo a dovere , fi ricordino di due avverti

mentt neceffarj; Il primo fi è, che non fi. fervano

della loro autorità per farfi obbedire per un mag

gior comodo , e vantaggio , e tanto meno per isfo-

gare le loro pafltoni , facendone ufo nelle caufe

proprie , nelle quali non dovrebbono effer giudici ;

ma foltanto per mantener l' offervanza, e 1' onor

di Dio, e della Monafttca Dtfciplina , con avere

avanti gli occhi la fola mira di lutrari fratres al

Signore , dall' amore, e dal zelo del quale debbon-

fi folamente lakiar condurre . L' altro fi è , che
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come dice la Dichiarazione al n. 7. di quefto Ca

pt, fi attengano di effere nelle loro correzioni

nimis tepidi, a ut aufleti \ infegnando T efpertenza ,

che fi arriva più col dolce , che col rigore

intento dell' altrui emenda , maflìme , quando i

Sudditi fono ben nati , e di buona indole . Ma per

chè non credano , che la loro aucorisà fia illimi

tata,- riflettano a quanto in detto num. 7. ben a

propofito fi aggiunge: H<ec omnia faciant , vel omit-

tant Jaxta Juorum Pralatorum di/po/ttionem , contrtt

quorum mandata nihil penitus attentent . Con tale

restrizione verranno tal volta ad effer Sollevati

dagli fcrupoli , penfando , che non poflbno neil' ufo

della loro autorità ufcir da' limiti prelcritti dal

Prelato. Bafterà ad elfi 1' adempire quel , che

loro verrà permetto dal Superiore , con ltmitazio

ne, e avranno eziandio in quefto il merito dell'

obbedienza, fenza fare altro efame.

 

co-
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QUQMODQ DORMIANT MONACHI .

CAPUT XXII.

Iuguli per fingulos Lstlos dormiant . Lefliflerni*.:

pro modo converfttionis fecundum difpenfa.ttonem Ab.

iatis fui fingali accipiant . Si potefi fieri , omnes in

uno loto. dormiant : fi autem multitudo non fmit ,

deni , aut vi(eni cum Sentottbus fuis , qui fuper eos

/bilichi fint , paufent . Candela iugitet in eadem Cel

la ardeat ufque mane Vefiiti dormiant , & chtcli

fingul'u , aut funibu* , & culttlios ad latus. non ha-

beant , dum dormiunt , Me forte per [omnium. vulne-

rentur dormiente* ut parati fintM^machi femper^

& fatjo figno abfque mora furgentes fe/iinent invi-

tem fe pravtnìre ad opus Dsi cum omni tamen gra

vitate , & modeflta . Ahlefcentiores. fratres iuxta

fe non habeant leSlos , ftd permixti cum Senioribus ..

Surgentes vero ad opus Dei inviccm fe moderati co*

tortentur propter Jomnoleyttorum extufatbnctK

 

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

X' ' Efecuzione di quefto Capo eflfendo tutta let-*

terale , e facile , non a bifogno di. fpiega , baftan»

do , che da. ognuno ofTervi fecondo la Dichiara-

razione dal numero 3. al decimo fe etimo , e fi

adempifea. la mente del SS. Legislatore nel!' effer

pronti ad alzarli da letto , per andare al Coro , che

così dice ; & fadìo. figno. abfque mora furgentes fefli-

nent inv 'ctm. fe prevenire ai opus. Deir. cum omni

tamen gravitate , & modeftta .

Intorno poi al dormir veftito , e cinto. colla fu

ne , oflta cintura , che comanda il N. S. Padre ,

ut ptrati fine Monachi Jemper Oc. Se. non fi vuol

far
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CQME DORMANO I MONACI .

C 4 P 0 XX1L

lafcuno ahbia il fuo letto per dormire ; ed

ognuno lo riceva fecondoche ordinari il Tuo Aba

te , fornito fecondo comporta la povertà Monaltica.

Dormano tutti in un folo luogo , (e fia pulfibile ,

le però il numero de' Monaci non lo permette ,

ripofino a dieci , o a venti co' loro Seniori , li qua

li invigilino Copra di elfi , e nel medefimo Dormi

torio ft tenga accefo il lume fino al giorno . Dor

mano veftiti , e cinti con funi , ma non abbiano

alla cinta li coltelli , quando dormono , acciocché

in fogno non corrano pericolo di ferirli , ed anche

per efler Tempre pronti li Monaci , che fonato il

ìègno fenza induggia levandoli fi aflrettino di pre

venire il Compagno a)lv opera di Dio , ma con

tutta gravità, e modeftia. Li fratelli più giovanet

ti non abbiano li letti vicini, ma mefcolati co' Se

niori . Levati che faranno r fcambievolmente li

efordno con moderazione ad intervenire alle Divi

ne Lodi nel Coro, per precludere a.' fonnacchjofi

il campo di allegare le loro fcu.fe »

far' ufo della moderazione ordinata in detta Dichia

razione al num. 17. , dove dicefj ; Vefìitos dormi-

re ftatres inteiligimus , fi terrea nt /captllare cum Ca

putio fupet tuniccllam , fi potrà offevare il Tefio

della Regola fecondo la lettera , dormendofi vefti-

to , e cinto : lo che viene autenticata dalla pratica

del gran lervo di Dio P. D, Zaccaria Petronio

delle Fratte Abate Titolare Profeflb di Monte Ca

lino , e di altri parecchi anche vivènti al prefert

te , che profeffano vita fpirituale . Si prenda però

confìgiio fu di quefta pratica, che può effer con

traria alla politezza , e nociva alla felutfc . -
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DE EXCOMMUNICATIONE CULPARUM.

CAPUT XXIII.

J^) l quit Frater contumax , aut inohediem , aut fu-

perbusy aut murmurans , vel in alio contrarilt* exì/lens

S. Regula , & prteceptis Seniotum fuorum contemtor

repertus fuerit , bic fecundwn Domini no/tri prace-

ptum admoneatur femel , & fecundo fecrete a jenio-

ribus fuis . Si non tmendaverit, okurgetur public co

rant omnibus . Si vero nequt fit correxsrit , ft intel-

ligit , qualis pana ftt yexcomm*ntcationi fubiateat. Si

autem imptobus efl , vinditix corporali Jubdatur .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

C^LJefto capo riguarda li fudditt, e li Superiori,

che per divedi rifletti poflbno ridurlo ad una

utile, e neceffaria pratica. Li primi adunque, che

lì ritrovano Cottola difciplim dall' obbedtenza , deb

bono avere in orrore qui' trafcorfi , par i quali

f>er ultima pena è rifenuta la (comunica , ma

vieppiù l' orinazione ne'raedefimi, con emendarfenq

dopo il primo avvifo . Gli altri, cioè li Superiori

fon tenuti ad ufare la dovuta carità , e prudenza

in non procederà tolto a' caftighi per le mancanze*

che fi commettono la prima volta, ma fervirfi fo-

lamente della dolce correzione , che deve effer fe-

greta , ed a folo a iòlo fecondo T infegnamento di
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DELL^T SCOMUNICA DELLE COLPE.

CAPO XXIII.

O E alcun Fratello fi darà a conofcere contu

mace , o difobbediente , o fuperbo , o mormora

tore, o pure contradicente in altre cofe alla S.

Regola, ed a' comandi de'fuoi Superiori , fia co-

ftui fecondo il Precetto di noftro Signore fegre-

tamente ammonito da' medefimi la prima , e la

feconda volta , Se non fi emenderà , fia pubblica

mente riprefo in prefenza di tutti . Ma fe contut.

tocip rimarrà nella fua ordinazione , fia foggetto

alla fcomunica , purché intenda , e capifca . qual

grave pena fia deffa^ altrimente: fe la fua -au

dacia, e perfidia1 farà invincibile , fi caftighi eoa

pene afflittive di corpo.

noftro Sig. Gesù Crifto , affinchè non emendandoli

chi è corretto due , o tre volte caritatevolmente ,

non abbia poi motivo di lagnarti del foverchio ri

gore , ma conofea all' incontro la gravezza del

fuo ecceffo , mifurandola non meno dalla_ qualità

della pena , che fopratutto dalla fua oftinazione

nelle mancanze, e dalla pazienza) e carità de' Su

periori .

 

G QUA-
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QUALIS DEBEAT ESSE MODUS

EXCOMMUNICATIONIS .

CAPUT XXIV.

Ecundum modwn tulpt txcommunicationìs , vet

Difciplime debet extendi men/ura , qui culparum mo

dus in Abbatis pendeat iudido .Sì quis tamen Fra-

ter in leviotibus culpis invenìtur , tantum a menfie

participatione privetur . Privati auttm a minfa con-

Jortio ifta erit ratio , ut in Oratorio Pfalmum , aut

antiphonam non imponat, neque ItBionem recita ufque

ad Jatisfaclionem . RefeSiionem auttm cibi pofl Fra-

trum refeéìionem accipiat , men/ura , vel bora , qua

praviderit >Abbas et competere ; ut fi v.g. Fratres

teficiunt jexta bora , ille Frattr Nona : fi Fratres No

na , ille Vefpertina , ujqut dum fatisfailione congrua

veniam con/equatur .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

Q
Uanto in quefto capo infegna il noftro SS,

Legislatore può eftenderfi a ciafcun Superiore ,

che a la facoltà di caftigare, della quale deve far

buon ufo prò modo culpa1 , nella maniera ftefl»

appunto , che 1' Abate , cui è rifervata la pe

na della fcomunica , è obbligato a regolarli nel

darla lecondo la qualità delle mancanze , Si guar

dia»
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QUALE DEBBA ESSERE LA MI-

SURA , E LA REGOLA DELLA

SCOMUNICA .

!

CAPO XXIV.

jOSi* Mifura della colpa deve regolarfi,a giudi

zio però dell'Abate, la pena della pena deHa Ico-

munica. Ma fe qualche Fratello avrà commefle col

pe più leggiere, (ia folamenre privato dalla parte

cipazione della menfa . Lo che s' intende così , che

nel Coro non intoni nò Salmi , nè Antifone , nè

reciti la lezione fino a che avrà fod disfatto ; e pren

da il cibo dopoché avranno mangiato gli altri Fra

telli, nella quantità, e nell'ora, che filmerà l'A

bate , di modo che, per efempio , fe li Fratelli

mangiano nell' ora di Sefta , quegli fi rifocillerà

in quella di Nona \ e fe gli altri a Nona , egli

in quella di Vefpro, fino a tanto che dopo una

tal congrua pena otterrà il perdono.

dino perciò li Superiori d'imporre per ogni pic

colo difetto le più gravi penitenze, ma fecondo la

loro- maggiore , o minore gravezza dar quelle , che

faranno proprie , e adattate , ed in quel numero,

che merita il delinquente , non appartandoli in

niente dall' ufo del Monaftero , in cui fi vive ,

e dal preferita) della- S. Regola , e fue Dichiara

 

zioni.
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DE GRAVIORIBUS CULPIS .

JC A P. XXV.

S ■■ Frattr % qui grav'toris culpa nota ttnetur , fu-

fpevdatur a menfa fimul , & ab Oratorio . Nullut ti

Fratrum in ulto iungatur confortio , ncque in collo-

auto . Solut fu ad opus fibi iniuntlum , per/ijklts

in pcenitenti* lutlu , [ciens illam terribilem Apoflo-

li fententiam dicentis : ( Cor. i. ■). ) traditum hu-

iuimodi hominem Satanae in interitum Carnis , ut

fpiritus falvus lìt in die Domini . Cibi autem re-

fetlionem folus percìpiat , menfura , vel bora , qua

prcevtderìt et Abbas competere , nee a quoquam btnt-

dicatur tranfeunte , nec cibus , qui et datur .

 

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

D Ue infegnamenti fi datino per F offervanza di

q.efto Capitolo, da porfi in pratica. Uno pe'fud-

di i , e l'altro pe' Superiori . Il primo fi è , che

dicendoti nel Tétto .• Natlus ei Fratrum inailo iun~

gdtur confortio &c. , ne fiegue , che ciafcun Mona

co deve ftudiòfamente sfuggire P abboccamento con

coloro, che fono a tenor della Regola nello flato

di penitenza , e maffime , quando fono per ordine

del Superiore o ritirati nelle Celle, o chiufi in al

tro luogo , per non dare a'medefimi occafione ,

anfa , e motivo di sfogare , e mormorare contro il

Superiore ( lo che è affai ufatacofa nelle Comuni

tà ) . Il motivo , ed il fine di quefio allontanamen

to da Penitenti confinali , non è altro , fe non che

un'approvazione tacita de' comandi de' Superiori , a'

quali bifogna uniformarfi anche nel creder degni di

caftigo coloro, che effì puniicono, fenza però pre-

- giù-
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Q

DELLE COLPE Pllf GRAVI.

CAPO XXV.

Uel Fratello , che avrà commefib un delit

to maggiore , fia fofpefo nello fteflb tempo

dalla menfa , e dal Coro . Niuno de' Fratelli abbia

con effolui commercio , nè gli favelli . Sia folo a

far quegli efercizj , che gli faranno comandati , per-

feverando a piangere le fue mancanze , mentre ne

paga il fio , e rammentandofi di quella terribile

lentenza dell' Apoftolo , che dice : Conjégnato un

Hi uomo delinquente in potere del Diavolo per affli

zione , e tormento della Carne , acciocché fi trovi

/alvo lo Spirito nel giorno del Signore. Mangi an

che folo quanto , e quando giudicherà conveniente

1' Abate , nè da chiunque s' incontri , fi benedica ,

e neppure il cibo a(regnatogli .

giudicare alla fraterna carità , ed agli atti di una

lincerà compaffione verfo li delinquenti. Con tal

condotta fi da a' medefimt a conofcere anche la

gravezza delle loro mancanze , e la giuftizia del

caftigo . 11 fecondo inlègnamento è per li Superio

ri ricavato dalla Dichiarazione di quefto Capo ,

che fi riduce a non dar le penitenze , fe non pro

porzionate a* delitti , e maffime in riguardo di ef-

fer effi o pubblici , o privati, convenendo puni

re li primi con penitenze pubbliche, e li fecondi

colle private; ed inoltre di non condonarle , qua

lora faranno fiate date colle dovute riferve , ed a

ragione veduta, per non generar negli animi de'

fudditi difprezzo , e non curanza delle Leggi , e

degli fteffi Superiori , che debbon perciò guardarfi

ili renderfi ridicoli, c volubili.

G 3 DI
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DE US , QUI SINE IUSSIONE AB-

BATIS IUNGUNTUR EXCOM-

MUNICATIS .

CAPUT XXVI.
 

^ T riduce quefta al primo infegnamento del Ca

po XXV. , e non vi è dippiù altro , che F aggiun

ta della minaccia d' incorrere nella fteffa pena a chi

fenza comando dell' Abate fi unifce agli (comunicati,

la qual minaccia degnamente deve ognuno atterrire.

QUALITER DEBEAT ESSE SOLLI-

CITUS ABBAS CIRCA EXCOM-

MUNICATOS .

CAPUT xxvir.

—- Mni follecitudine curar» gerat Ahbat circa de

linquente* Fratrcs , quia non eli opus fanis medi-

cus , fed male habentibus ( Matt. 9. ) Et idto

deóet omni modo , ut fapìens medicus , immittere

quafi occulto* confolatores fenipetas , idefl Seniores

fapitn
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DI COLORO, CHE SENZA COMAN-

PO DELL' ABATE COMMERCIA.

NO COGLI SCOMUNICATI.

CAPO XXVI.

ikjs E avrà ardire alcun Fratello fenza ordine

dell'Abate di unirfi in qualunque maniera al Com

pagno (comunicato, o di parlar col medefimo , o

di fcriverglj, o mandargli imbafciate , fi* foggetto

alla fteffa peqa della fcomunica.

QUANTA CURA, E SOLLECITUDI

NE DEBBA AVERE V ABATE

DEGLI SCOMUNICATI.

CAPO XXVII.

>\J23T" Rande fia la follecitudine , e la cura dell'"

Abate ver(b li delinquenti Fratelli , poiché nonhan

k'ifogno del Medica coloro che godono la fanttà, ma

0beae gP Infermi . A tal effetto deve Egli , co

me accorto Medico, occultamente mandare ad eflì

li piti favj . e vecchi Fratelli , per conciarli nello

G 4 Ita .
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Japtentts Frattes , qui qua/t ftcrtt* confolentur Fra-

trem fiuBuantem , & provncent eum ad humilìtatis

Jatisfaclionem , & confolentur eum , ne abundat'mri

triflitia abforbeatur . Sed ficut ait Apofìolus ( Cor.

1.1. ) : confirmetur in eo charitas , & oretur prò

eo ab omnibus • Magnopere eritm debet follicitudinem

gerire Abbas chea deliquentes Fratres, & omni fa

gocitate , & indujìrìa curare i he aliquam de ovi'

bus fib't creditis perdat. Noverit en'tm ft infirmarum

curar» fujcepiffe animarum , non fuper fanas tyranni-

dem : & mttuat Propbetx comminat'tontm , per quam

d'teit Deus : ( E%e. 34. ) Quod craflum videbatis ,

affumebatis , & quod debile erat , prciiciebatis . E*

Pafloris boni pìum imitetur exemplum ( Lue. 1. ) .•

qui relidlis nonagintanovem ovibus in montibus ,

abiit unam ovem , quae erraverat , quaerere , cu'ms

infirmitaù intantum compaftus eft , ut eam in farris

humeris Juìs dignaretur imponere , C fìc riportare

ad gregem .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

.j^L Ssai gravofo , e terribile è quanto s" impone

a Prelati in quefto Capo intorno alla follecitudine,

c'he aver debbono de' di loro fudditi delinquenti ,

verfo 11 quali par , che (blamente il nolìro S. Pa

dre richiegga da eflì tutto V amore , e follecita

cura , come coloro , che han più bifogno di

affiltenza , ed attenzione , ponendo innanzi gli oc

chi la minaccia del Signore per mezzo del Profe

ta Ezechiello ( cap. 34. ) , e del buon Paftore

Evangelico, (Lue. i.),qui relidis nonagintanovem

ovibus in montibus, abiit unam ovem, que errave

rat , quterere . Coloro dunque , che fi trovano già

Prelati, badino bene di difimpegnarfi a dovere in

quefta grande opera , ne aliquam de ovibus fibi cre-

fitis ptrdtnt. E li fudditi, che per loro gran for
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flato di penitenza , in cui agitati ft trovano , e per

ifpronarli a dare coli' umiltà la dovuta foddisfazio-

ne , follevandoli infieme con dolci parole , accioc

ché non vengano oppreffi da maggiore triftezza .

Ma ficcome infegna l'Apoftolo: Sia ratificata k

carità ver/o di effi , e per effi fi faccia da tutti ora

zione pel loro ravvedimento . La follecitudine

in vero dell' Abate verfo di efli delinquenti effer

deve perciò grandiflìma , e deve impiegare tutta la

fua arte , ed accortezza a quel gran fine diretta di

non perdere neppur una delle Pecorelle alla fua

cura confegnate . Si afficurerà con chiara cognizio

ne, ch'egli fi è addoflàto il governo delle anime

inferme , e non à acquiftato il tirannico dominio

iopra le fane , e tema pure la minaccia del Pro

feta : Voi fceglìevate fer voi il migliore , ributtando.

il più debole , ed infermiccio . Imiti piuttofto l'etera-

pio del buon Paftore Evangelico .- il quale , la/data

Ju i monti le 99. pecore, va in traccia di queir un*

fola , che ft era Jmarrita . E verfo di quefta la

fua compaffione fi eftefe a tanto , che non ifdegnò

di recarla al gregge filile facre fue fpalle .

te non fono peranche nello fiato di foprainten-

dere , e comandare , fi guardino di defiderar-

lo , fe non vogliono mettere a rilchio V unico

importante affare dell' eterna loro falute . Per que

lli ultimi v' è un' altro avvifo , cioè , che tro

vandoli nel numero de' provetti , e de' Decani ,

e come tali efiendo comandati dal Superiore a

coniolare , ed iftruire li loro Fratelli delinquenti

{comunicati , procurino di adempire alle loro par

ti con effi , confidandoli , e inducendoli con tutta

carità al ravvedimento, ed all'emenda ; come an

che di pregare Dio per li medefimi fecondo V

infegnamento dell' Apoftolo : Et oretur prò eo

ab omnibus (Cor. o. 2. ), lo che deve efiere adem

pito da tutti li Fratelli per iftimolo di carità .

Dì



io6 REG. S. P. BENEDICITI.
 

>U7 I qu'ts Fratir frequenter correptus prò quali,

bet culpa , fi etiam txcommumcatus , non emenda*

verit , acrior et acctdat corretto , idejì , ut veibe-

rum vimdffia in eum procedat . Quod fi nec ha ft

torrexerk y aut forti , ( quod abfit ) in [uperbiam

flatus , etiam defendere volttem opera fma ; tunt

Abbas. faciat , quod fapiens medicus , fi exbibuit fa-

menta , fi unguenta adbortationum , fi medicammo

fcripturarum Divinatum, fi adultimum uftionem ex*

eomunicationis , vel piagas virgarum ( & iam fi

v'tderit , nibil fuam prevalete indujìriam : adhibeat

etiam , quod maius efl , fuam , & omnium Fra-

trum prò eo orationem. , ut Dominus , omnia po-

teft, operetur fatutem circa infirmum Frattem. Quo/f

fi nec i/io modo fanatu* fuerit , /aw utatur,

'Abb,as ferro abfcifftonis , «f «ir Apoflolus : ( Cor,

1.5. ) Aderte malum eK vohis ; G" iterum : ( Cor,

2 7. ) Infidelis fi diicedit , difcedat, ne una ovi%

morbida omnem gregem contaminet

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA..

JljL Lia carità , che il noftro, S. Legislatore vuo,-

kvche fi proceda verfo li delinquenti, detono in\

tali cafi uniformarli li Superiori per quello. , che

fpetta ad effi , li quaji ricettano , che il ferro del

taglio, e della divifione deve eflere adoperato per

ultimo rimedio , e per eftremp mezzo, , affine di

»oq contaminare tutto il gregge , dopoché fi. farà

veduto infruttu,ofo 1' ufo dell' altre firade infialia

te dal S. Patriarca , che debbon prima porli tutte

in opera * Per quello , che appartiene però a' Rid

diti, effi in primo luogo fi attengano , e fi guardino

li ridurli ad un tale lacrimevole flato, e procu

 

 

rino
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t(I COLORO , CHE SPESSE FIATE COR

RETTI NON SI EMENDANO .

^kf CAPO XXVIII.

SU/ E qualche Fratello, dopo effere flato corret

to affai fpeffo per qualche fua mancanza , non li

emenderà, fperimenti un più afpro gaftigo , qual

è quello delle battiture . E fe quefto rimedio non

farà fufficiente a farlo ravvedere , o forfè ( lo che

tenga Dio da lui lontano ) infuperbtto vorrà an

che difendere le prave fue operazioni ; in tal cafo

l'Abate fi diporti come un làvio Medico , vale a

dire , che dopo farà riufcita inutile ogni fua indu-

ftria adoperata in fervirfi de' blandi lenitivi in

primo luogo , e fatto ufo del balfamo delle Divi

ne Scritture , ed anche per eftremo rimedio poflo

in opera il fuoco della fcomunica , e le battitu

re , contuttociò non lo vedrà corretto, impiè

ghi , come il più valevole mezzo , 1' orazione fua,

e di tutti li Fratelli a di lui prò , acciocché il Si

gnore , che può tutto , falvi dalla perdizione il

Fratello infermo . Che fe neppure per fomma fven-

tura in tali modi- farà guarito , allora 1' Abate

fenza ripugnanza fi ferva del ferro , per troncar

lo dal corpo , ficcome dice 1' Apoftolo : Togliete

da Voi % e /eparate dalla vojìra compagnia il male,

cioè il peccato . Ed altrove : Se I' Infedele fepa-

randofì dagli altri Je ne parte , che parta ; accifie-

ciocché una pecora infetta non ammorbi tutto fovile.

rino colle orazioni d' impetrare dal Signore il rav

vedimento a qualche Fratello , che potefle mai tro

varli all' orlo di quefto precipizio , giacché , non

e/i malum , quod facìat homo , quod non pojjit fa-

cere alter homo , fi non adfit Deus , a quo adiu-

vetur homo , dice S. Agoftino ; tanto più , .che le

Leggi della carità comandano > che così li faccia a

pro del noftro Proffirno. SE
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SI DEBEANT ITERUM RECIPI

FRATRES EXEUNTES DE

MONASTERIO .

CAPUT XXIX.

F—- Rater , qui proprio- vitio eg reditur , aut pro-

i'uitur de Monajìer'to , fi rtverti voluerit , fpondeat

frius omnem emendationem vitti , pro quo egreffuB

tft : Cf fic in ultimo gradu redptatur , ut ex hoc

gius humilitas comprobetur : Quod fi denuo exierit ,

vfque tento redpiatur . lam vero poftta fciat , omnem

[tbi revtrfionis adttum dentgari .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

Uefta fi riduce ad una particolar cura , che

deve avere ogni Reltgiofo di non ridurfi nel

lacrimevole flato di fuggitivo , e di apoftata , o

pure per li fuoi cattivi portamenti di meritar la

pena dell' ejeyone , E ficcorae 1' apoftata , do

poché è fiato ricevuto la terza volta , non può fpe-

nre 4i più tornare in Monaftero , cosi il buon

Religioso deve anche nelle cofe piccole , e ne' leg

gieri difetti emendarli fubito , per non ridurfi nel

lo ftatq d' incorriggibile ; e pel timore , ehe

deprezzando il poco non incorra per fuo cafiigo

tn1 n
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SE DEBBAN DI NUOVO ESSER RI

CEVUTI LI FRATELLI, CHE

ESCONO DALMONISTERO.

CAPO XXIX.

 

Uel Fratello , che per fua colpa fugge , o

' n' è cacciato dal Monafiero , le vorrà poi

ritornare , prometta prima di emendarti di tutte

le fue mancanze , per le quali fé ne mei , e

lìa accolto bensì, ma nell' ultimo luogo , accioc

ché in tal modo dia qualche pruova della fua umil

tà . E fe ufeirà la feconda volta , fia ricevuto fi

no alla terza , dopo la quale però fappia, che gli

farà per fempre preci ufo , ed impedito il ritorno.

in maggiori delitti , per li quali poffa meritare la

gran pena d' ufeire proprio vttio ,o di efferne cac

ciato dal ficuro porto della Religione , nella qua

le perciò procuri di perfeverare fino alla morte ,

operando la propria fakte con timore , e perfe-

veranza.

CO-
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DE PUERIS MINORI .ETATE QUA-

LITER CORRIPIANTUR .

CAPUT XXX.

Afn/V , vel intellt&us propria; de&et ha-

btre menfuras , ideoqut , quoties Pueri , vel Adolf-

fctntiores atati , Mf £M mìnus inteUigert pojfunt ,

quanta posna fit excommunicationis , A/ m/m ,

delinquuta , aut ieiuniis n'miis affligantur , Mi

«era vtrberibus coerceantur , «f fanentur .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

Colletto appartiene a' Superiori , alla pruden

za de1 quali fpetea far la icelta della qualità del

caftigo , da darfi a1 Giovani , a' quali incombe

• ali1 incontro di vivere irreprenfibilmente , quant*

più poffono.
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COME DEBBANO ESSER PUNITI LI

FIGLIUOLI DI MINOR ETA\

CAPO XXX-

*\J7 Gai età , o capacità deve avere li fuoi gra

di , e le fue raifure ; e perciò, quante volte li fi

gliuoli , o pure li più Giovanetti , ovvero quelli ,

che poco intendono , o poffon capire , quanto

grande fia la pena della {comunica , commettendo

delle mancanze , per guarirli , e ridurli al dove

re , o fiano macerati da rigorofi digiuni , o sfer

zati afpramente .

 

DEL
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DE CELLERARIO MONASTERII .

CAPUT XXXI.

Ellerarius Monafler'ti tiigatnr.it Congregatiti

ne fap'tms , maturus moribus , fobt'tus , no» multum

tdtx , »<w «//*f»»f , non turbolentus , wo» iniuriofus y

non tardus , »ow prediguf , /<.</ t'tmcns Deum ,

Congregationi ftt , Fafer . Curam gerat

dt omnibus .. /t** iujjìone Abbati* nihil faciat :

iubentur , cufitdiat .* Fratres non contriflet . Si quis

eutem Frattr ab eo forte aliquid ràtionabilitcr po-

jiulat , Ho* fpernendo eum contrijìtt , /ed rationahi-

ter cum humìlitate male petenti deneget - A ùmam

fuam cuftodiat , memor femptr illius Apofloliei pttt.

ttpti : Quia , qui bene miniftraverit , graduat fi-

bi bonura acquine ( Tim. tj. ) Infirmorum , /»-

fantium , Hojpitum , Pauperumqut cum omni^ falli-

citudint curam gerat , /c/«jx y?w« , prt>

omnibus in die Iudicii rationem redditurus e/i .

Omnia vafa Monaflerii. , cunblamque fub/lantiam ,

#f /» tf/ftfm tw/« [aerata ctnfpiciat . Nibil duca*
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DEL CELLERARIO PEL

MONASTERO.

CAPO XXXI,

Al corpo de' Monaci fi eligga il Cellerario

del Moriiftero, che fìa lavio , di coftumi maturi ,

fobrio , non ingordo , nè fuperbo , nè fedizio-

fo , non oltraggiatore , non pigro , non prodi

go , ma che tema Dio , verfo la Comunità adem

pia li doveri , e 1' uffizio di Padre . Abbia cura di

tutte le cofe ; niente non operi fenza il comando dell'

Abate , ma offervi folamente quelle cofe , che gli

fono ordinate. Sì guardi pure di rattriftare li Fra

telli ; e fe mai alcuno per avventura gli domanda

alcuna cofa fuor di ragione , fi guardi , per non

contriftarlo , di negargliela con difprezzo, ma col

la ragione , e coli' umtltà gli dimoftri , che non

£ grafia la domanda . In mezzo alle cure tempo

rali cuftodifca T anima fua , ricordandofi Tempre

di quel detto dell' Apoftolo : Colui che avrà bene

amminiflrato V impiego , df cui è flato incaricato ,

guadagnerà nel Cielo altre pojìo vantaggio/o. La

lua cura , e follecitudine maggiore però fia prin

cipalmente impiegata verfo gl'Infermi ,li figliuoli,

gli ofpiti , ed i poveri , de' quali tutti indubitata

mente (' e lo fappia pure ) dovrà nel giorno del

Giudizio darne conto .

Riguardi , e faccia la fteffa ftima de' mobili , e

di tutti 1' utenfili, o altra qualunque cofa del Mo-

naftero , come rifpettarebbe li Sacri Vafi dell'

Altare . Faccia inoltre conto di tutto ; ma nel

H tero.
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negligendum , neque avviti* JiudeaP , neque prodi-

gus ftt , aut extirpator fnbftantia Monaflerii ; fed,

omnia mtnfttrate faciat , & fecundum iujfionem

Abbati* fui .. Hum'tlitattm ante omnia bafaat , &

cui fuHJìanttfk non "efl , cui tribuatur , /«rwo refpon-

fionis porrigatur bonuf , [criptum e/t : ( £fc/.

j8. ) Sermo bonus fuper datum optimum . Omnia ^

qua et iniunxerit Abbas , /p/e habtat jub cura fui,

a quibus tutti prokibuerit , non prafumat . Frambiti

ionjlitutam annonam fine aliquo typo , vel mora of-

feraty ut non [candalizentur , tnemor Divini Eloquii,

quid mereatur , qui fcandili%averit unum de pufillis

( Man. |8. ) Si Congregano maiot fuerit , folatia

ei dentur , a quibus adiutus , & ipfe eequo animo

impleat officium [ibi commiffum . Horis competentibus

dentur , qua danda funt , C petantur qua petenàa

funt : ut nemo perturbetur, neque contrijletur in Do

mo Dei .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA,

Uefto capo , in cui fi gratta delle doti , ch$

aver deve un Cellerario , ricolmar può ogni

Jteligiofo di timore , e fpaventq , allontanandolo

da ogni fpirito di ambizione , di defiderar quello

impiego , nientemeno, che quello , che parla dell*

Abate . E ciò per due principali motivi , oltre

a tanti altri rifleffi , che vi farebbpno di non ad-

doffarfi ad ogni patto un tal pefo . Il primo (ì è »

che della fua carica , e delle cole tutte a lui

commeffe , deve il Cellerario rendere ftretto pon

to a Dio nel giorno del Giudizio, e 1' altro , che

deve il medefimo cuftodire 1' anima fua in mezzo

a tante diffrazioni , comodi , pericoli , ed occa
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tempo Iteffo fugga f avarizia , e la prodigalità ,

nè iciupi , e confumi }e foftanze del Mopafiero r

ma faccta tutto con mifnra , e fecondo il comando

dell' Abate . Sopra tutto fia umile , e con effer

tale , darà parole dolci , e piacevoli , fempre e

quando. non. abbia ciò, che gli vien domandato, di

cendo lo Spirito Santo : Un parlar blando, e pia

cevole è. migliore di qualunque gran dono . Attenda

folo a quelle cofe , che glt comanderà Y Abate ,

e non ft prenda briga di tutt' alro , che gli verrà

vietato. di fare . Dia ai Fratellt prontamente , e

lenza fuperbia , o tergiverfaztone lo ftabiltto (o-

iìentamento , per non dar loro motivo di fcanda*

lo , rammentandoli della pena minacciata dal Di

vino Maeftro a colui , the Jcandilix^erà un folo.

de' Pufilli . Se li Monaci faranno in numero mag

giore , gli fi diano de' Compagni , coli' ajuto de'

quali pofTa Egli di buon animo efercitare la fua

carica . Siccome nelle ore proprie deve il Cellerario

dare tutto il bUognevole , che occorre ; così fi

domandi a tempo debito da chi è tenuto a cercar

lo , acciocché nella Cala di Dio non fi arrechi a

veruno moleftia , o faftidio/.

 

fioni . E qual cofa più difficile di quefta ? A pen-

farlo folo , ogni buon Reltgiofo dovrebbe tremare,

e fcacciare da le ogni ambizione .
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DE FERRAMENTIS , VEL REBUS

MONASTERII.

C A P U T XXXIL.

Ubfiantia Mona]}tra in ferr&mentis , vel ve/Il-

bus , feu quibuslibet rebus , provideat Abbas Fratrest

eie quorum vita , & moribus fecurus fit , & eis

/iugula , ut utile iudicaverit , confignet cuflodiendat

atque reeollìgenda . Ex quibus Abbas breve tentat y

ut dum fibi in ipfa affienata Fratres v'mffm fuc-

cedunt , fciat, quid dal , aut quid recipit . Si quis

autem fordidt , aut negligenter res Monajìerii tta-

Baverit , Corrìpiatur : Si non emendaveric , difcipli'

na regalati fubiaceat .

ANNOTAZIONE PEL LA PRATICA.

_iOntro il prefcritto di quefto Capitolo , e la

di lui Dichiarazione pur troppo è lacrimevole Tabu-

io , che ( /alva pace honorum ) da qualche tempo

a quella parte fi è introdotto in alcuni MonafterL

da' Religiofi di divertì iflituti , ed è di trafcurare

la confervazione de' beni mobili , ed immobili ,

ofTìeno ftabili del Monaftero, riguardandoli con in

differenza , e fenza quella follecitudlne , con cui

taluni Religiofi riguardano , e cuftodifcano le cofe,

che impropriamente poffedono, e chiamano proprie

tà maniera che bafìa loro , che ft l'alvino , e n

ri con-



REG. DEL S. P. BENEDETTO, u7

DE MOBILI, E DEGLI UTENSILI

DEL MONASTERO.

CAPO XXXII.

 

Ifpetto a mobili, utenfili , e altre mafia ri-

zie del Monaftero di qualunque forta , 1' Abate ne

farà la conlegna , ficcome (limerà utile , acciochè

]e cuftodifcano , e ne abbiano diligente cura, a que*

Fratelli, della vita, e de' coftumi de' quali lìa fi-

curo ; ed egli ne confervi inventario , affinchè fa-

cendofene la confegna agli altri Fratelli , che ia

quefto impiego fuccedono , fi fappia ciò , che fi

da , e ciò , che fi riceve . Se però alcuno ma-

neggierà le dette cole del Monaftero con trafcu-

raggine , ed impolitamente , fia riprefo , e non

emendandofi , foggiaccia al caitigo regolare .

/

confervino li beni , che tengono a proprio ufo ,

ovechè poco loro importa , che le robbe , e gli

averi del Monaftero vadano in perdizione , e ro

vina , e le tal volta tnoltrano averne zelo , è fo-

lamente per fine , che non ne manchi loro 1' ufo,

e '1 fuperfluo maneggio . Ma non deve effer que

fta la premura , ch' è obbligato ad avere il Monaco

delle foftanzedel Monaftero , a cui appartiene, quan

to egli poflìede , e dal quale ha, e riconofeer d^ve ,

quanto predò di fe ritiene . La pratica di quefto Capo

adunque , e della fua Dichiarazione fi riduce fecon

do la mente del noftro SS. Patriarca , a quefto ,

H 3 che



rt* REG. S. P. BENEDlCTt.

che ciafcUn Monaco , che prefìede a qualche Uffi*

zio , maffime Ecohortìico del Moniftéro * e fopra-

tutto nelle Grande ^ e Rettorie 4 deve ufaré quel

la diltgenza, ed attenzione per li beni del Mona-

ftero^ che tiferebbe per quelli della Cafa fua Pa

terna , o per quelli , che avrebbe ( fe gli forte le

cito ) di luo proprio , ò per meglio dire , per quelli ,

che infatti taluni anno per le cofe 4 che ingiufta-

mente , ed illecitamente tengono per proprie . Itt

fecondò luogo non rifparmj fatiga per lo mante

nimento t e cuftodia de' medefimi , non diligen

doli , non imprecandoli , e neppure facendone ufo

pet« fe rtiedèfìmo . Inoltre riferir deve all' Abate

tutto ciocché egli fa per certo arrecar pregiudizio,

o diminuzione! a' beni , ed agi' juflì del Monafte-

ro, per impedire un maggior danno. Di più « an

che fuori dell' uffizio , che elercita per comando del

Superiore $ é nel quale uferà tutta la puntualità ,

e fedeltà 4 è tenuto ad impiegare tutta l'economia,

ed infinuarla agli altri Fratelli < ne 11' ufo comune 4

o privato , pubblico , o nafcofto delle cofe ^ e robbe

del Monaftero , come ufarla anche deve in quelle,

che tiene a proprio ufo cori licenza del Superiore,

badando ad ogni minuzia 4 e ad ogni bricciola

di pane, di panno , o di altro , fui ficurO timo

re di dovere di tutto rendere ftrettiflìmo conto

al Signore Dio nel punto della morte . Oltre al

fopradetto, coli' abufo , che fi fa delle cofe , che

riguardano 1' uffizio , che il Monaco elercira < an

dar fuole unito anche in alcuni quello di fervirlì

indifcretamente del comodo, che fi fuol dare a chi

1' efercita . Deve perciò il Monaco riflettere , che

quel comodo è un compenfo della fatica , che fi

fofiiene in queil' uffizio , nel quale quando mai

non vi foffe bifogno in certi tempi dell'anno dell'

opera fua , ed induftria , lappia pure , che non può

con giuftizia goderli il comodo , che fi concede a

quel fine , e maffime fe queAo comodo confitte
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nell' efenzione dal Coro, dove fono li Monaci ut-

fiziali foltanto efenti di andare , allora quando ne

fono impediti dall' attuale efercizio del loro impie

go , fuor del qual tempo neppur P Abate ne li

può dentare , fenza un' altra fpecial cagione .

Finalmente , fi oflervi ad unguem quanto fi

prefcrive nella Dichiarazione fopra quello Capo

della S. Regola , non meno da' Sudditi , che da'

Superiori , rifpetto a' quali è più ardua, e (pino-

fa 1' efecuzione di tutto il fopradetto , per la

maggiore loro autorità fopra le foiianze del Mo-

naftero , e per la connivenza , che talvolta ufano

co' fudditi , ciocché deve anche farci abborrire

la Prelatura, e la fupcriorità fopra ogni altra fcia-

gura del Mondo.

 

H 4
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SI QUID DEBEANT MONACHI

PROPRIUM HABERE .

CAPUT XX.

Racipnt hoc vitittm tadicltus amputttur de

Monafletto , ne qut* prafumat aliquid dare , aut ac.

cipert fin* iufftone Abbatis , ncque aliquid habere

proprium , nullam catnino r m , ncque Ccdicem , nc

qus tabulas , ncque graphium , fcd nihil omnino :

qutppe quibus me corpora fua , nec voluntas licet

habere in propria potevate; Omnia vero neeeffaria a

Patrt Monaflcrii fperare , nec quicquam liceat habt-

te , quod Abbas non dederit , cut permiferit : omnia-

que omnibus firn communia , ut fcriptum eft ; net

quifquam fuum effe aliquid dk t , aut prafumat

Quod fi quifquam boc nequijfimo vitto deprehenfus

fuerit deletìari , admontatur fernet , & iterum , /»

non mtndavtrit , correzioni fubiaetat .

SI
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SE LI MONACI AVER DEBBANO

QUALCHE COSA DI PROPRIO.

CAPO XXXIII.

 

Uefto vizio della proprietà fia dal Monifte-

ro fopra ogni altro male sbarbicato , affin

chè niuno abbia ardimento di dare, o di ricevere

checchefia fenza comando dell' Abate , e tantome

no di poflèdere cofa alcuna affatto come propria ,

né libri , né carta da fcrivere , nè penne , o al

tro iftromento , in una parola nulla affatto ; men

tre a' Monaci non è lecito di difporre a loro arbi

trio , nò aver dominio de' loro corpi , né della di

loro volontà . Tutto ciò anche poi , che fa

rà neceffario , fi fperi di ottenere dalla previden

za del Padre del Monaftero , nè alcuno aver pof-

fa cofa alcuna , fe non quando gliela darà 1' Aba

te , o permetterà di tenerla ; Ma tutto fia comu

ne a tutti , fìccome fta fcritto ; nè alcuno prefu

ma di dire , che la tal cofa fia la fua . Che fe

taluno di effi farà conofciuto invifchiato di quello

abominevolifiimo vizio , dopo la prima , e fecon

da ammonizione , fe non fi emenderà , fia con ri

gore punito.

AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

X\ Ell'offervanza eli quello Capitolo , o almeno

dejla Dichiarazione di effo confine tutta le foftan-

za del gran voto della povertà Religiofa , e fon

per dire , che da effa dipende 1' eterna lalvezza

del Monaco . Non fi può fenza lacrime \ e fenza

un amarilfimo cordoglio l'offrire , che dopo tolta

la vita comune ( non fi la come , e perchè )

da' Monafterj de' divertì iftituti di Religiofi , non

che ne' noftri » non fi ponga neppure in elocuzione

il preferitto con tanta diferezione nella Dichiara

zione di quello Capitolo, ma fi viva con un' in

differenza , e difpreggio fu tal punto , quafichè

non fi profeflaffe da noi nemmeno in apparen

za la povertà . Egli dunque è d' una neceflìtà

aifoluta di mezzo , che da ciafeun Monaco fi of-

fervi quello Capo inviolabilmente , per quanto può

da fe , ora che ne' noftri Monafteri non fi vive

in comune , efeguendo almeno coli' ultimo rigore

la Dichiarazione in tutti li fuoi capi , lo che po

trà colle feguenti regole, fe vuol mettere ia ficu-

ro l'anima fua . Qui le accenneremo colla mag

giore brevità , come fiegue .

t. Non poffeder cofa alcuna fenza la licenza

del Superiore o efpreffa , o tacita nelle minuzi

eziandio .

s. Dare ftretto conto , e veridico rivelo nel

 

ceni.
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tempo ftabilito al Superiore di tutto il fuo ave

re d' ogni Torta , ciò , che potrà far anche , quan

do patterà ad altro Monafiero folto la cura di

nuovo Abate ... .

coié eftimabili , che potrà guadagnare lecitamente,

e dà Religtofo-, fecondochè comporterà . il fuo fla

to sfar depofito rigorofo appreflb il P. Priore Lo

cale s ò altro Padre provetto con licenza del P.

Abate. -, dipendendo dal contentamento dell' uno j

o dell' altro tempre , e quando gli occorrerà far

alcuna fpefa ; che noti deve effere , fe non ne-

ceffàrià l . . . ■ .

4: Ne' Breviari , e ne' Libri -t che fi tengono an

che à xiifpofizione del Superiore -, fcrivere il nóme

del Mona fiero di Tua Profeffione ad ufo fuo , 6

farne pure rivela a fuo tempo.

5. Non far preftiti , nè fare j ne ricever doni

di qualunque Torta da chicchefia , e neppur da Pa

renti ; come anche non andare in traccia di limo-

fine di mefle , e fe fia pofftbilé , nemmeno rice-

6. Evitare ogni fortà di contratti , o mercanzie

0 lecite , o illecite nè per fe , nè per altri ; nè

comprar robbe di controbando , anche per ufo pro

prio , per non defraudare delle fue gabelle il Fi-

fco . ■

7. In Camera noti foìamentènòn far ufo di qua

dri , o mobili , che abbiano la menoma preziosità»

o prezzò, ma tenervi il folo bifognevole con qual

che fcarfezza , per provare un poco il difaggb

della povertà ; come pure non aver brovifta nè

di comefiibili , o altro col fine difoddisfare le pro

prie voglie , ed i palliati bifogtìi ; ma contentarli

di quello, che da a ciafcun Monaco il Monafiero

in comune , eziandio nel prefente fiftema della
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non praticata vita comune , intendendo del man

giare , del dormire , o altro fimile , che oltre del

veftiario fi fuole fomminiftrare i Monaci.

§- Oontìderando la vera povertà nella buona di-

fpofizione dell' animo diftaccato da tutte le cofe

temporali , il Monaco deve riguardare ciò , che

pomede con licenza del Superiore , non folo co

me appartenente al Monaftero , ma quafi non V

averte , anzi come non ne averte neppure V ul'o ;

e viverne talmente diftaccato , che ad ogni ri-

chiefta del'Superiore fia pronti/fimo a fpogliarfe-

ne con allegrezza , e fenza rincrefcimento , o dif-

gufto .

9. Toftochè il Monaco fi accorge , che 1' ani-.

EDO fuo fia attaccato a qualche cofa , per piccola

che fia , procuri di levarfela , e confegnarla al

Superiore, dal quale fe avrà la licenza di tenerla,

la tenga pure fenza fcrupolo .

10. Sopratutto gli fia a cuore la povertà del

tempo , e della volontà , cioè a dire d' impiega

te il tempo in fervizio del Monaftero, e del prof-

fimo piuttofto , che per fuo comodo , anche fe

averte a fpenderlo in far orazione . Parimente fia

pronto a negare la propria volontà , per lecira

che fia , quando vede , che fia contraria alle di-

fpofìzioni del Superiore , ed alle Leggi , fotto le

quali vive , o alle confuetudini del Monaftero .

11. Per torfi ogni fcrupolo intorno alla certezza

di far tutto ciò, che può fare fenza violare il vo

to della povertà , nel principio del governo di

ogni Abate nuovo, gli prefenti una fupplica con

chiederle tutte quelle licenze tacite , o efpreffe ,

che penfa bifognargli per 1' ufo lecito , e difcreto

di tutto il fopradetto ; 0 domandarne a voce la

facoltà fecondo gli occorre il bilbgno.

22. A rifpetto dtì depofito , che deve farfi con

1 ogni

;
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ogni rigore , fenza ritenere appretto di fe nè man

co un denaro , fe non per farne limofina ( quale

eziandio deve farli con licenza , e con intenzir*.

ne di farla a nome del Monaftero ) , non iia poi

il Monaco curiofo di fapere , che cofa tenga in

depofito ,'. e quanto il depofitario fpeada per la

tale , o tal' altra cofa/ nè delle fpefe , o del de

pofito medefimo tenga affatto preffo di fe conto ,

o notamento .

(t >
:

 

9B
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f 'i'T I ->

SI OMNES DEBEANT ^QUALITER,

^NECESSARIA ÀGCIPERE.

7c«r fcttptum. efl : ( ?.. ) Pìvidebatur fin-,

gulis , prout cuique opus. eraq . t7£t »o». dicimut ,

jmék/ perfonarum. ( ) acceptio fit , /ed »»-

firmttatum confideratio . Ubi qui minus indiget ,

Deo gratias , Ò* mojt tontriflttur- . Qui vero. plus in

diget ,' humilietur pr<> infirmaita.te.\ & non extollatur

pro mìfericordia , Ò* ìtaf omnia. mpmbtta erunt in pa

te . Ante omnia ne murmurationis. malum pro qua-

licumqut caufa , in aìiquo qualhumque verbo , vel

fignificatione appareat . Quod fi depttbtnjus futrit

quitr,ì diflriQioni difciplina\ fuèdatur.
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SE TUTTI DEBBANO EGUALMEN-,

TE ESSER PROVVEDUTI DEL

BISOGNEVOLE .

$ A P O XXXIV.

Jt^5 Egli atti Apoftolici fi legge fcritto , che a.

ciafcuno li dava a mi/ura del bijògno. . Noi perà

non diciamo , che fi faccia accettazione tji perfo-

ne ( \o che non fia ) , ma fi abbia riguardo alle

loro infermità . In tal cafo chi meno ha bifogno ?

ne renda grazie a Dio , e non fi rattrifti . Chi

all' incontro, è più bifognofo , fi umilj per la fua

debolezza , e non s' inìuperbifca perchè gli vie

ne ufata maggiore agevolezza , ed in tal modo non

vi farà emulazione , ma tutta 1* armonia tra Fra

telli . Sopra tutto per qualunque motivo , nemme

no con una fola parola , o cenno con viziofa mor

morazione, fi dia da' Fratelli indizio di (contentez

za ; e chi mancherà , fia fenza indulgenza foggetto

alla Dtfciplina Regolare.
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

t 4 Infegnamento di quello Capitolo ci muove

in pratica di sfuggire tutte le gare , ed emulazio

ni co' nofìri Fratelli , come anche di evitare , quan

to (a pefte , la mormorazione , le lagnanze , ed

i fiotti , benché interni y e taciturni dal vederci

privi di certi comodi , che (uole , e può darci il

Monafiero in cui fiamo , così nel mangiare , nel

dormire , e ne' peli dell' Offervanza , che in ogni

altra cola , che ftimalfimo fpettarci per giuftizia ,

o per grazia meritata da' noftri portamenti ora

che non lì vive in comune , non vi è timore ,

che poffa effervi difparità nel ricevere dal Moni-

iìero il bifognevole , e '1 necefiarto per la vita ,

ie non che nel Refettorio , dove bifogna , che il

Monaco fi contenti non folo di ciò , che gli fom-

miniftra la Comunità , o fcarfo , o abbondante ,

o buono , o cattivo , che fìa , ma anche per uno

fpirito di perfezione dovrebbe (oflrire qualche man

canza , che provenire da' Minifiri ; quantun

que gli farebbe lecito di farne a fuo tempo , e col

la dovuta modeftià , e moderazione ricorfo a' Su

periori, acciocché gli iìa amminiftrata la giuftizia.

Però Colendo oggidì tra Religiofi inforgere gelone

psr la ciiftribuzione degli Uffizj (che fono la rovi

nt: , e la diftruzione dell' Offervanza , e del profit

to fpiritaale ) , qualora fembri , che il più Gio

va»: fìt al ptù vecchio preferito , tuttoché forfè

non farà così , tBovendofi il Superiore talvolta ad

calcare un Monaco giovane per li buoni fuoi co-

 

ftura
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ftumi , e maggiore abilità degli altri , deve in tali

occafioni un buon Monaco non {blamente non ri-

fentirfi , ma godere , ed umiliarli . Deve godere,

perchè fi vede efente da que' pericoli , che feco

porta ogni uffizio del Monaftero , malfime , fe fia

Economico , e quindi delibato al migliore impie

go di lodare Dio nel Coro , al quale ogni Reli-

giofo è chiamato . Deve inoltre umiliarli , fcor»

gendo , e confettando di non aver que' menti ,

che han fatto fopra di lui avanzar?, ed efaltare U

pili giovani ,

 

DE.
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DE SEPTIMANÀRIIS COQUJN^E»

CAPUT XXXV,

JÌL.' Ratres fic fibi tnvlcem ferviant , ut nuliut «V-

fujetur a ci quinte officio , nifi aut (egritudine > aut

in caufa gravis utilitatis quis occupatus fuerit ,quia

txinde maior merces acquiritur . lmbecillibus autera

prveurentur Jolatia , ut non cum trijlitia hoc faciant ,

/ed habeant omnes [olatia fecundum moJum Congre-

gationis , aut pofitionem loci , Si maior Congregati»

juerit , CeJlerarius extufttvr a coquina , vel fi qui

( ut dìx'tmus ) maivribus utilhotibus occupantur Ce

leri vero fibi jub charitate invicem ferviant . Egref-

furus de feptimana , gabbato munditias faciat . Lin-

leamma , cum quibus fibi Fratres manus , ac pedes

tirgunt , lavet , Pedes vero tam ipfe , qui egreditur ,

quam file , qui intraturus ejl , omnibus lavent . Va/a

tninijlerìi fui manda , & fana Cellerario reconfìgnet,

qui Cellerarius item infranti confignet , ut feiat quid]

dot , aut quid recipit .

Septimanatii auttm ante unam boram refeSlhnif

 

mi*
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DEGLI EDDOMADARJ 01

CUCINA.

CAPO XXXV.

Js!Lj£ I Fratelli con tal gara , e prontezza fi fer

vano vicendevolmente 1' un 1' altro , che dall' im*

piego della Cucina ninno fia efente , fe non in ca'

fo d' inferttlirà , o che alcuno fi troverà impegna

to al maneggio di altro più intereflante affare ,

poiché con tal condotta farà maggiore la mercede ,

che. confeguiranno . A' deboli però fi afiegnino de'

compagni , acciocché di buon cuore facciano ciò,

che debbono fare ; anzi negli altri uffiz.j tutti go

dano tali aiuti fecondo il numero de' Fratelli, e la

qualità del luogo . Se faranno numerofi , fia di-

fpenfato il Cellerario da quefto fervigio, e chiun-.

que ( ficcome abbiam detto ) fi ritrovi occupato

in cofe di maggior vantaggio . Gli altri poi tutti

fcambievolmente fi preftino con carità tal fervitù.

Terminata la fettimana , 1' Eddomadario prima di

ufeire lavi le tovaglie , ed ogni altro pannolino ,

che ha fervilo a pulir le mani , ed i piedi a'

Fratelli . E tanto r anteceflbre r che il fuccefibre

Eddomadario lavino a tutti li piedi . Chi efee dalf

officio, reftituifea netti, e interi tutti li vafi, e le

tovaglie al Cellerario , il quale ne farà la canfegna

a chi fuccede , perchè fappia , cofa dà , e col*

riceve .

A' detti Eddomadarj , affinchè facciano più vo-»

lentieri , e fenza mormorazione , e maggiore in

comodo il loro uffizio , un' ora prima della Refe-

 

I 9 Ztone,
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accip'ant fuptr jiatutam annonam ftngulos bìbtret t

& pane™ , ut bora rtfetlionis ftne murmuratiom ,

€7* ^raw labore ftrviant Fratnbm Juis . /» ^ie-

but tamen jolemnibus ujque ad Miffas fub/lineont .

Jntrantes auttm , & exeuntes Hebdomadari't in OratQ.

rio , mox matutinis finitis , Domtnica , omnium geni-

fius provolvantur , poftulantes pro /* smn . Egrediens

fiutem de Septimana dicat hune verfurfl : Benedicftus

es Dominus Deus , qui adiuvifti me , & confolar

tus es me . Quo diEio tertio , accipiat benediclionem

egrediens, Jubjequatuf ingrediens , & dicat: Deus in

adiutorium meura intende , Domine ad adiuvandutn

me fettina . Et hoc ittm tertio repetatur ab omnibus ,

ty accepta bepedjfffane ingre^tatur ,

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA-

On eflendo più in ufo il prefcritto in queftq

olo fecondo la lettera , benché la Dichiarazio

ne in certo modo 1* ammetta , deve ora porli in

pratica da' Monaci con tutta V efattezza non fola

tn rapporto a tutte le fettimane di cantar Mefla ,

di regolar l' Uffizio , di fuonar le Campane , di

leggere , e fervtre a tavola , e fiaiili altre opere ,

che da tutti fi efercitano per fettimana ; ma anche

degl'impieghi , ed uffizi, ne' quali, ficcome coman

da il SS. Legislatore nel minifterio della cucina

da farfi , fi ha da ufare tutta }' attenzione , e'1 ze

lo , procurando dj non mancare in qualunque meno

ma parte della lua obbligazione . Lo che deve anche

tntenderli di tutte le cofturaanze de' Monafteri ?

dove fi vive , che non fi faccia lecito alcuno d\

trafcurare , o mutare , p abolire in qualche ma

niera , mafiìme li giovani, li quali fono obbligati

$ vtvere con più ofiervanza , e rigore. E fe mai
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zione , fia permeflb , che mangino un tantino di

pane, e bevano un bicchiere di vino perciafcuno;

fuorché ne1 giorni (blenni ^ ne' quali proroghino

quefto rifocillaraento fino alla Mefia . Tanto chi

elee dalla fettimana , quanto chi fubentra nella

Domenica , terminati appena i Matutini , fi pro-

Urino in ginocchio avanti a tutti , raccomandandoli

alle loro orazioni . Chi efeé dalla fettimana , detto

quefto verfetto tre volte.* Benedìéhu es Domims

Deus -, qui adiuvifli me ; & conjolatus es me, ricé

va la benedizione . Indi dica il fuccefibre : Deus

in adìutorium meum Intende : tìomine ad adiuvan-

Aum me fejìim , per tre volte , e altrettante fi re

plichi da tutto il Coro , e ricevuta la benedizione

entrerà nel fuo uffizio j

 

il Superiore comandafle altrimente dall' ufanze mu-

ricipali , il buon Monaco deve farfi un dovere di

Obbedire , purché non fieno innovazioni ex diametro

contrarie alla Monaftica ofTervanza ; ( Calo però t

che non deve fupporfi polfibile , attefa la probità t

e '1 zelo de' Superiori . )

Sa DJ
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DE FRATRIBUS INFIRMIS,

CAPUT xxxvr.

Nfirmorum cura ante omnia , & fuptr omnia

adhtbends efl , ut ftcut revera Chr'tjìo , ita eis fer-

.viatur ; quia ipfe dixit : Infitmus fui, & vifitafti»

me ( Matt. 25. ) . Et quod feciftis uni de his

minimis meis, rnihi feciftts . Sed & ipft infirmi

confiderent in honorem Dei ftbi ferviti , & non fu-

perfluitate fua contrijient Fratres fuos , fervitntes ftbi.

Qui tamen patienter portarteli funt , quia de taitbus

topiofìor mtrces acquiritur . Ergo cura maxima ftt

Abbati ^ ne aliquam ne^ligentiam patìa tur . Quibut

Fratribus infirmis ftt Cella fuptr fe deputata , &

fervitor timens Deum , O* diligens , ac fvllicitus .

Baineorum ujut infirmis , quoties expedit , offera-

tur . Sanis auttm,& maxime luvenibus tardius con-

cedatur . Sed & carnium efus ìnfirmis , omninoqus

dtbilibut pro rtparatione concedatur : at ubi meiio-

rati fuerint , a carnibus more {olito omnes abflineant.

Curam auttm maximam habeat Abbas , ne a Cellera-

riis , aut fervitoribus neglìgantur infirmi , quia ad

ipfum rtfpicit quiequid a Difcipulis delinquitur.
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DE'FRATELLI INFERMI.

CAPO XXXVI.

 

Rima d'ogni altra cofa, e Copra tutto deve

efler fol lecita la cura da praticarli cogli Infermi , a'

quali deefi preftare ogni fervitù ,• nientemeno , che

li praticafle con Gesù Crifto , avendo egli detto ;

Fui infermo , e venijie a Vifilarmi . E tutto ciò ,

che a prò di uno di qitejìi miei più mijerabili , e

bifognofi fatto avete , /' avete fatto a me . Elfi In

fermi però confiderino , che un tal fervizio per 1'

onore di Dio fi fa loro , e fi guardino di efler.

gravofi , e molefti colla loro indiicretezza a1 Fratel

li , che 1' aflìftono . AH1 incontro gli affittenti

debbono con pazienza foffrirli , attefochè più ricco

iarà il guiderdone , che ne riporteranno , Perciò

ne prenda Y Abate grandiffima cura , perchè gl'In

fermi non foffrano la menoma negligenza da chi li

ferve. Sieno li medefimi collocati in luogo impa

rato, ed aflegnato per effi , che faranno ferviti da

Perfona timorata di Dio , diligente , e caritativa .

Si permetta loro 1' ufo de' bagni , quante vol

te farà di meftieri. Ma a' fani, e rnaffime a' gio

vanetti non fi permetta così volentieri . Acciocché

riacquiftino le forze , fi permetta anche il mangiar

carne agli ammalati , a1 deboli , e totalmente

fpoffati , ma dopoché faranno guariti , tutti al fo-

lito fe ne attengano . Grandiffima cura però abbia

1' Abate , che da' Cellerari , e dagl' Infermieri

non fieno gì' Infermi abbandonati, o mal ferviti ,

poiché egli deve dar conto di tutte le mancanze

de'fuoi Difcepoli.

I A AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

Gran confblàzione de1 Monaci quéfìat di avere

11 comodo di esercitare una dell'opere di carità

vedo gì1 Infermi , fopra le qnali fi farà il giudizio

da Gesù Crifto. Si vefta pertanto ogni Religiofo

eli quello fpirito di Carità , che conviene al fuo

flato più , che ad ogni Criftiano i con fervire li

Fratelli infermi , che fono in Monaftero , a tenore

del preferitto della Regola, e della Dichiarazione,

fopratutro con vifitarli fpeffo ^ ricreandoli con fer-

vizj fpirituali , e temporali , e procurando di fer

vidi , e di farti fervire a dovere , anche mediante

il ricorfo a' Superiori , fe occorre , contro gì' Infer

mieri neghi ttofi * E tutto quello fi faccia non fold

con quel buon animo , con cui vorremmo effer

noi ferviti , fe folfimo infermi , ma con intenzio

ne di fare a Gesù Crifto quanto fi fa ad effi . Per

adempimento di quefto Capitolo , oltre il fopradet*

to, fi offervino anche le feguenti Regole.

1. Servire, e foffrir volentieri gl'Infermi nelle

loro malatie , ed impazienze, nelle quali talvolta

prorompono .

2. Effendo noi infermi , contentarci di tutto , e

procurare di non effer faftidiofi , e noiofi con chi

ci lèrve ,

3. Non ufar bagni , fe non fecondo il preferiteci

della R?gola,e della Dichiarazione.

4. Attenerli dalla carne ( per quanto fi può *

fenza mofirare fingolarhà ) quando fiam liberi dall'

infermità .

 

5. Non



REÓ. DEL f. P. ÉÈNEÙEfTÓ. itf

§. Non chiedere al Medico, ne prender fenza

licenza del Superiore fotta alcuna di medicamento

b diuturrio 4 o temporaneo .

6. Non (piamente li: Prelari , ma anche gli Ufff;

ziali , ed altri Miniftri deftinati aì fervizto degli

infermi fiano in quello zelanti , e caritetevoli , per

renderli dégni di fentir la Voce del Sigriore nel A\

del Giudizio , che loro dica : Ft/ti infermo , e voi

ini vifitafte , fotto il qual termine di vi/ita s'in

tende ogni forta di fervitù , e di carità , che fi

prefta agi' infermi ; in altro cafo iì folo vifitarli

non potrà far meritare il premio dell' eterna glo*

ria t

 

DE'
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DE SENIBUS , VEL INFANTIBUS.

CAPUT XXXVIL

JOLjZ Icet ipfa natura humana trabatur ad m'feri-

tordiam in bis atatibus , videlicet fenum , & i»fan'

tium , tamtn & Regulà? au&oritas eh projpkiat »

Confidtretut femper in eis imbellicttas , & nullate-

nus tis dijìriftio Reguìte teneatur in alimenti* , /ed

fit in tis pia confideratio , O" prxvtniant horas Ca

nonica! .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

Ppartenendo quello Capo a* Superiori , che uf3P

debbono carità co' vecchi, e co' fanciulli , che fo

no fotto la loro cura, un Monaco privato non ha

alcuna particolare obbligazione , fe non quella d'

imitarli per riguardo a quefte due età . Cioè , che

ficcome coloro devono aver compalììone degli uni,

e degli altri , così egli è tenuto a recare a' primi

tutta la venerazione , e vedo gli altri a nutrire

tutta la più pura tenerezza, che poffono, {bufan

do , e compatendo le di loro debolezze .

DE
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DE' VECCHI, È DE' FANCIULLI.

CAPO XXXVII-

Uttochè fiatilo naturalmente inclinati ad

aver compaffione , e tenerezza per li vecchi , é

per li fanciulli ; non orlante , farà pregio dell'ope

ra , che ciò venga comandato dalla Regola . Sem

pre dunque fi abbia in quefte due età la mira alla

loro debolezza . Perciò non fieno affatto tenuti IL

medefimi al rigore della Regola rifpetto al cibo *

che riguardando alla loro fiacchezza , potranno pri

ma della comune refezione prendere ad arbitrio.

ti
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DE HEBDOMADARIO LEGTORE»

CAPUT XXXVHL

Enfes Fratr'urh edenlììtnì teBio deeffe nott

debet , nec fortuito caju , qui arripuerit eodicim , lt-

gere audeat ibi , fed letlarus tota Hebdomada , Do-

min'tca ingred'tatur . Qui ingrediens poji Miff.ts y

& Communionem , petat ab omnibUì prò fi orari, ut

uvertat ab eo Deus jpiritam elatiottis , & die a tur bis

verfus in Oratorio tento ab òmnibus , ipfó tamen in*

cipitnte : Domine labia mea aperies y & os meum

annunciabit lauderat tuam ; Et ftc accepta beneSliu3-

ne ingred'tatur ad legendum ; (ummumque fiat filen-

iium ad menfam , ut nullius muffitalo , vel voi ,

tlifi folius Legtntis ibi audiatur . QuX vero neèej~

fatta funt comedentibus , & bibentibus , fibi fil invi-

cem miniflrent Fratrestttt nullus indigeat petere ali-

quid . Si quid tamen opus futrit , fonitu cuiufdam

jìgni potius peìatur , quam voct - Nec prafumat ibi

aliquis de ipja leBione , aut ottunde quidquam re-

quirere , ne detur occafio , nifi forte Pr'tor voluerit ,

pro adtficatione ai'tquid breviter dicere . Frater autem

Hebdomadarius acc'tpiat mixtum , priufquam incipiat

legete t ptopttt Communionem fanftam , & ne forte
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DEL LETTORE EBDOMADARIO .

C A P O XXXVIH.

JL\! On deve mancar la lezione alla tavola, do,-

ve mangiano li fratelli ; non fi legga però a cafa

da chiunque darà di mano al libro , ma un fòla»

leggerà tutta la fectimana , cominciando dalla Do

menica . Prima di entrare a leggere , domandi do-r

po. la Meffa, e la Comunione , da tutti, che pre

ghino per lui, acciocché Dio tenga da effo lonta

no lo fpiriio della fupeibia, , e nel Coro fi dica tre

volte prima da lui, e poi da tutti quefto verfetto:

Domine Ubìà meo. aferies , & os meutn annunciabit

ìaudem tuarn i ed in tal modo ricevuta la benedi

zione entri a leggere . £i pffervi all3 Tavola un

rigprofo filenzio , e fia tale , che non fi fenta nep

pure un zitto , non che la voce di alcuno , ma

quella, folo del Lettore j e per non violarlo affat

to , fia approntato a' Fratelli tutto il neceffario per

mangiare , e bere , in modo che qon vi fia bilogno

di domandarlo . Se però occorrerà , fi cerchi con

qualche fuono, o fegno piuttpfto , che colla voce .

Non vi Ca in Refettorio , chi prefuma domandare

dubbj fopra la lezione , o altro punto , per non

dar difturbo , o (bandaio , fuorché quando forfè i\

Priore , o chi prefiche alia menfa non voglia dir

brevemente qualche cola per edificazione degli afcol-

tanti . Il Lettore Eddomadario , prima che comin

ci a leggere, beva una volta, sì per afiergere la

bocca , con cui ha ricevuta la S. Comunione , co
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grave fìt iciunium fujìintre ; Pojìea auttm cum ear

quina Hebdomadarns , & ftru'nor'tbus reficiat . Fru

trtt auttm non per ordinem legant , aut cantent ,

fed qui adifictnt auditntes .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

P Er grafia del Signore quefto Capitolo colla

fua Dichiarazione ft offerva in tutti li Mona (teri

grandi d' offervanza della noftra Congregazione .

Onde non vi è altro da praticarli puntualmente daT

Monaci a tenore di effo, fe non che gli Eddoma-

darj oltre il prefcritto intorno a tal particolare ,

leggano o cantino quello, che per ordine de' Su

periori devono leggere a tavola , con tutta diftin-

zione , con voce chiara , e mediocre , e fenza fret

ta , acciocché chi lente , poffa ricavarne profitto

per l'anima; ed all'incontro chi afcolta , ha da

impiegar tutta la fua attenzione , per intendere la

parola divina , e non divagarli in altro colla men

te, e tantopiù deve guardarli di tener diftratu

li compagni po' fuoi cicalecci , e gefti , ma ufi tut

ta la modeftia , e '1 filenzio , per non effere dì

fcandalo nè agli altri , nè a fefteflb . Tutto queftq

ci viene prefcritto dal S. Padre , perchè vuole ,

che li fuoi Difcepoli fi accoftumino di tener fem-

pre Dio innanzi gli occhi , anche nelle azioni cor

porali , come fono il cibarli , il dormire, il paleg

giare , il conyerfare , e fimili ,

DE
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Terminata la tavola mangerà cogli Eddomadarj

della cucina , e co' Servitori . Gli Éddomadarj let

tori però non fi fcelgano l'uno dopo 1' altro per

ordine di Jor Profeffione , ma folamente o,ue' Fra

telli , che col leggere , 0 cantare edifichino gli

uditori .

r 1
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DE CENSURA CIBORUM.

CAPUT XXXIX.

 

JOz Ufficere credimus ad refeilionem quotidiana^

tam Sextee , quam Nona omnibus mtnftbus coéia duo.

pulmentaria , propttr diverforum infirnjitates , Ut for

se qui ex uno non poterit edere , ex alio reficiatur .

Ergo duo pulmentaria coffa Fratribus fuffiftant , &

fi fuerint inde poma , aut vafeentia legumit\a , adda-

\ur & tertium . Panis libra una propen/a (ufficiat

*n die , five fit referto five prandii , & ctena .

Quoi fi denaturi funt , de eadem libra tertia pars

a Cellerario reftrvetur , reddendt canaturis . Quod fi

labor forte fativt fuerit major , in arbìtrio , &* po-

teflate Abbattt exit > fi expediat aliquid augere , re-

tnota pree omnibus crapula , & nunquam furripiat

Monacbum indigeries , Quia nihil fu contrarium ejl

omni Chri/liano , quomodo crapula , ficut ait Dominus

nojler : ( jt. ) Vide^e T ne graventur corda

in crapula , & ebrietate , Pueris vero minori attate

non eadem fervetur quantitas , /«J m/nor , quam

tnaioribus, fervata in omnibus paratote . Carnìun\

vero quadrupedum ab omnibus abflineatur comeflio^

frater pmninp dtbiles } & agrotos ,

PE
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DELLA QUANTITÀ' DELL!

ALIMENTI.

CAPO XXXIX.

I diamo a credere , che pel quotidiano de»

ftnare in tutti i meli dell'anno, o fi mangi all'ora

di Setta, o a quella di Nona , baftino due vivande

cotte , a cagione de' diverfi temperamenti, e com-

plefTÌGni , affinchè fe v' è , a cui de' Fratelli non

agfc'radtffe l'una , polla cibarli dell' altra . Due

dunque fiano (ufficienti ; e (e fi trovaffero delle

frutta , o de' legumi frefchi , fi aggiunga la terza .

Una libra di pane di buon pelo baiti parimente

per tutto il giorno aciafcuno, o chelìa una, oche

iìan due le refezioni. E a coloro che vorranno ce

nare, il Cellerario della fteffa libra ne rilerbi la

terza parte per elfi . Avvenendo talvolta , che lì*

ftraordinari a la fatiga (ottenuta da' Fratelli nel

giorno, retti in arbitrio dell' Abate ( purché lia.

efpedieme ) di aggiungere altra cola; tenendo lon

tano da' Fratelli con attenta cura il foverchio be

re , e mangiare , per cut pofia il Monaco rifentt're

incomodo per qualunque eccello . Non è invero

altra cofa così al Cnftiano contraria , e nociva ,

quanto la crapola , dicendo il Signore : Abbiate

cura , che non ft aggravino li voliri Cuori colta

crapola , e colla ubriachezza . A' fanciulli però per

la loro minore età li allegni minor quantità di

quella , che a' più provetti vien fommini ftrata , of-

lervandoii però per tutti la fobrietà . A niuno in

fine fi permetta , fuorché a' deboli , e agi' infermi,

}' ufo delle carni da macello .

K AN.
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

X L tutto fi riduce alla fobrietà nel mangiare , 9

nel bere, ed all' attinenza dalla carne. Al prefen-

te non vi è per un contrario ufo , e per la mag

gior debolezza delle„compleffioni , il modo da ri

durre li Religiofi ad !offervare in quello particola

re la S Regola , che comanda di darli due fole

vivande, col di più della claulàle , che vi aggiun

ge , che fe alcuno non ne gradifce una , jì pofi^.

cibar dell'altra, ciò, che a rigore vorrebbe quafi

dire, che ognuno delle due ne venga a mangiare

uria fola . Elfendo dunque così , il moderno buon

Monaco faprà beniflìmo ufar la fanta induftria di

attenerli alla Regola , per quanto può , fenza ap-

partarft dalla confuetudine de' Monafterj , dove vi

ve, con mettere in pratica la virtù della lobrietà ,

e dell' attinenza , colla quale potrà almeno avvi

cinarli all' efecuzione della S. Regola , e della Di

chiarazione, regolandoli fopratutto col difereto bi-

fogno del luo individuo , che o per le fatighe , o

per naturai debolezza, o infermità ricercherà tal

volta maggiore cibo del lolito . Non per quello

Cagli lecito di fpendere un menomo penfiero, non

che un quatrjno, per procacciarli cibi migliori di

quelli , che dà la Comunità , de' quali deve onnina

mente contentarli , o pochi , o molti , o bene , o

mal preparati, che fieno. Quanto poi al mangiar

carne , bene farà , fe fecondo la Regola fe ne atter

rà , malftme in Monaftero , fenza però dimoltrarlì

Angolate . Ma quando non poterle far tale attinen

za , per non opporfi all' ufo del .Monaftero, non

gli mancherà modo., quando voglia da dovero , di

mortificarli forfe più -, facendo ufo di altri cibi ,

che



REG. DEI S. P. BENEDETTO . J4?

che oltre la carne fogliono dai fi in Refettorio ; ed

inoltre di ofiervare almeno tutti Ji digiuni Regola

ri comandati dalla Regola, e dalle coftumanze

de' Monafteri . Si guardi però ognuno di applicare

ad altro ufo , e neppur per limofina , li cibi , o al

tro , che gli dà il Monaftero , quando non fi ha

bifogno di mangiare . Poiché , oltre a non efiergli

permetto di difporre lenza licenza di qualunque mi

nima cofa del Monaftero , è ragionevole , eh?

refti in benefìcio del medefimo ciò , che il Mona

co lafcia , e non ufa per attinenza, per infermità,

o per altro motivo , giacché il Monaftero in varie

occafioni (pende, ed alle volte più del dovere in be

neficio de' fuoi Monaci . Quella ragione balta a

mio credere per pruova di queftq punto, lenza aJT

Jegare autorità di Moralifti .

 

K Q DEL-
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DE MENSURA POTUS .

CAPUT XI.

IT
Nufquifque proprium habet donum ex Deo:

( Cor. t. 12. ) alius ne , alius vero fic . Et ideo

cum aliqua fcrupuloptate a ncbts menfura viBuS alio-

rum con/1ituitur . tamtn infirmorum ctntuentes imbe~

eillitatem , credimus eminam vini per fingulos fuffì-

cere per ditm ; Quibus autem dondt Deus toltraminm

abliìnent'ta , propriam fe babtturos mercede»! feiant .

Quod fi aut loci necejfitas , vel labor , aut ardor

aflatis ampliut popofeerit , in arbitrio Prioris confi-

fiat , confìderans in omnibus , «e fubrepat fatietas ,

4»; ebrietas , /«e/ Itgamus , vinum emnino Mona-

chorum non efft. Std quia no/ìris temporibus id Mo

nachis perfttaderi non potefl , faltem vel hoc conftn-

tiamus , «f »o» ad fatietatem bibamus , /fd

-parcius'. Quia vinum apoftatare facit etiam fapien-

tes ( £<r/. 19. 2. ). Ubi autem loti ntcejjitas expofcitt

ut ntc jupra/cripta menfura inveniri pojfit , [ed muf

fo minus , aut ex topo nìhil , benedica»: Dtum , qui

ibi habitant , & non murmurent. Hoc autem r,mni'

n$ aàmonentes , ut ab/que murmurationibus firn ,

QUI-
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DELLA MISURA DEL BERE.

CAPO XL.

A Paolo dice : Dìo a ciafcun uomo a dato un

dono particolare , fecondo le loro dijpoftzioni , chi itt

un modo , « chi in un altro . Perciò noi con qual

che fcrupoioiò ritegno taffata abbiamo ad altri la

quantità degli alimenti , ma confideranno la fiac

chezza degl infermi , crediamo , che in tutto il

giorno fia baftante per ciafcuno un'Emina , o fia

una mi fura di once dieci di vino , Coloro perb , a'

finali Dio concede il dono di fofFrir l' attinenza ,

appiano , che avranno un gran guiderdone . Que

lla è la quantità del vino , che ft concede ; ma le

la qualità del luogo , o la fatiga , o pure il cal

do eccelli vo della fiate richiedeffero , che fe ne

dafle altro di più , quello dipenda dall' arbitrio del

Priore, il quale in tali indulgenze badi , che non

lì introduca 1' ingordigia , e l'ebriezza, quantun-

3ue leggiamo , che il vino non è affatto da ufarfi

a Monaci . In quelli tempi noltri però non fi

vuole da' Monaci capire quella gran verità , perciò

ci fiamo indotti a conlentire almeno con tal con

dizione, che non fi beva a fatollarfi , ma con la

maggior parfimonia : Perchè il vino fa apofiatare

anche i Savi . Potrà forle accadere, che la cenna-

ta milura di vino non poffa in certi luoghi ritro

varli , dove non intera , dove minore , e dove nien

te , in tale penuria li Monaci benedicano il St

gnore, e non mormorino ; come gli avvertiamo ad

attenerli dalla mormorazione in qualunque altro

incontro .

K 3 AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

^ On tuttocchè il N. S. Pndrc non abbia voluto

offervare il vero rigore Mcnaltico , dicendo egli ..

Vinum omnino MonachoruM non ejje \ prevedendo

pure la cattiva incltnazione deglt uomini , ha di-

fpenfato in quefto, con permettere a' fuoi Monaci

una certa tal quale difcreta rnifura di vino, da lui

chiamate Emindy che fecondo il Calmet nel fuo Com

mentario (opra la Regola Tom. i a quefto Capo XL.

contiene dieci once ,o al ptù una libra di detto li

quore . Ognuno lo faprà per le ftefib , Ce da noi

vien obbedito nel contentarci di sì fcarfa quantità.

Per l'oftervanza , e pratica dunque di quefto Capo

fi procuri dal Monaco di efeguire per quanto può,

il prefcritto del S. Legislatore , contentandoli alme-

r.o di poche quantità di vino al giorno , e fentendo

in fe maggior bifogno , eftinguà piuttcfto coll'acqua

la fua fete, maffime fuori di pranzo , e di cena ,

quante volte lo fpirito di perfezione non lo fproni

ad una maggiore aliinenza anche dell' acqua ne.ll'

ore del giorno .. Si guardi fopratutto il Monaco di

fiottare, e mormorare, qualora o per ragion del

Paefe, o per la fcarfezza non gli venga dato vino

migliore ai quello, che dà il Monaftero, penfando,

che tutto ciò, che gli è concedo l'opra il dovere,

e per una foverchia indulgenza dalla Dichiarazione

delia S. Regola , il Signore Iddio per fua miferi-

cordia permette , che gli fia tolto a motivo ,

che fe di propria volontà non. (a mortificarli , fia

co-
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coftretto talvolta a farlo contro voglia , e per

ragione di non voluti accidenti , per fargli cosi

conofcefe la qualità del fuo fiatò Monadico ,

che deve effere di un uomo Crocifilfo , morto , e

fponliato d'ogni volontà, e di ogni vana , e fu-

perflua cupidiggia. Parcius ergo blbat , quam [ibi

reputai exfedire , non antan ad fatietatem .

ite

K 4 IX
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QUIBUS HORIS OPORTEAT RE-

FICERE FRATRES.

C A F U T XLf.

Sanila Pafcba ufque ad Penttcoften ad Stt-

tam reficiant Fratres , & ad [tram cenent . A Peri'

tecoflt auttm Jota aflatt ( fi iabores agrorum non ha-

bent Monaihi , aut nimietas a/iatis non perturbai )

quarta i & fexta Feria ieiunent ujque ad Nonam ;

relìquis viro diebus ad Sextam prandeant . Qua; pran

di! Stxta , fi opera in agrii habaerint , aut cejlatii

fervor nimius fuerit , continuando erit , O" in Abba

ti* fit providentia . Et fu omnia temptret , atqut

difponat, qualittt & anima falventur , & quod fa^

iiunt Frrtres , abfque ulla murmwationt faciant .

jìb id'bus auttm Septembris ufque ad Caput Qtta-

dragefìmx ad Nonam femper reficiant Fratres . In

Quadragtfima ufque ad Pa/cha , ad Vtfpiram reficiant.

Jpfa tamen Ve/pera fìc agatur , ut lumine lucerna:

non indìgeant reficientes , [ed luce adhuc. dici omnia

tonfumentur , Jed t*f omni tempore fìve corna , ftvt

refezioni* hora Jit temperetur , ut cuw luci fiant

•mnia .

UT
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IN QUAVORA DEBBAN MANGIA

RE LI FRATELLI .

CAPO XLh

Alla Santa Pafqua fino alia Pentecolìe man*

fino li Fratelli all'ora di Sefta, e cenino la fera.

)alla Pentecofle poi in tutti li mefì ertivi ( fe non

vi farà da travagliare in campagna , o li caldi ec

cellivi non fian molefti digiuneranno fino a Nona

nel Mercoledì, e nel Venerdì, e negli altri gior

ni della Settimana definino ail' ora di Sefta , lo

che fi continuerà , cioè di mangiare a Sefta , fe vi

fard fatiga in campagna, o fe tl caldo dell' eftate

farà eccedente , colla dipendenza però dalle difpo-

fiztoni dell' Arate, il quale offervi in quefto un

tal metodo, e moderazione , che non fi rechi pre

giudizio alla falute dell' anime , e procuri , che li

Fratelli fenza fiotti ,e lagnanze facciano quel , che

fanno. Dagli Idi poi di Settembre fino al princi

pio di Quarefima , mangino li Fratelli fempre a

Nona. Nel corto della Quarefima fino alla Pafqua

mangino a Vefpera , ma quefta fi dica in tempo ,

che non vi fia ali ora di pranzo bifogno di lume f

ma fi faccia tutto colla luce del giorno , ficcome

ft praticherà in tuttt li tempi , o che fi ceni , o che

fi pranzi , regolandoli l'ora in maniera , che tutte

quefte cofe fi faccian prima della notte .

 

AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

Uantunqùe troppo indulgente fembri la Dì,

chiarazione fopra il particolare de' Digiuni

Regolari , a' quali fi riduce tutta la pratica di que

fto Capo pure oggidì neppure fi cfferva quel po

co, che viene da quella prefcritto t Chi dunque

vorrà riportar la' gloria di effer vero figliuolo di

S. Benedetto j procuri di oflervare il digiuno Re

golare in tutti li giorni, che fi frappongono traila

Croce di Settembre fino a Pafqua , non fingolariz-

zandofi punto nella Comunità j con cui concorrendo

in Refettorio t può in quefto far la fua attinenza

con tal prudenza , che altri non fé ne avveda . O

almeno offervi con puntualità ciò^ che comanda la

Dichiarazione , godendo della difperifa dal digiuno

in que' giorni ^ che effa accorda . Nel primo cafo ,

che non farebbe impoflìbile ad efeguirfi t fi ricordi

il buon Monaco de' feguenti avvertimenti . t. Sia

per lui indifpenfabile il digitino ftretto Ogni Ve

nerdì dell' anno . 2. Còme anche la quarta feria da

Pentecofte fino alla Croce di Settembre . 3. Da

quefto dì fino a turta Quarefima digiunerà di con

tinuo , eccette le Domeniche , o quando è coftrec-

to dall' obbedienza , o dalla Comunità a far altri-

mente . 4. Ne' tempi , e ne' giorni , che precedono

l'Avvento, e la Quarefima, da noi chiamati Car-

nevaletti , ne' quali fi ufa alquanto' d' indulgenza

ne'
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ile' cibi, il buon Monaco anche fia offeryante, e qua

lora è obbligato 6 dal bifbgno * o dalla Comunità a

partecipare' di quelle indulgenze, ufi là prudenza di

non difcoftarfi troppo dallo fpirito della S. Regola,

da cui le altre Religioni ^ hari prefo quèfto digiu*

nò di fette* mefi j e con rigore i' oflervano .

CHE
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UT POST COMPLETORIUM NE-

. MO LOQUATUR.

CAPUT XLII.

Mni tempore filent'to dthent Jludtre Monachi'

maxime tamen notlurnis /borit . Et ideo omni tempo

re five ieiunii , five prandii , fi tempus fuerit pran

di* , mox , ut furrexer'tnt a coena , jedeant omnes in

unum, & Itgatunus Collattanet, Del vitas Patrum,

ttut certe altqutd , quod adificet auditnxes : non au-

tem Heptatuum , aut Rtgum , quia infirmis intelle-

tlibus non trit utile illa bora hanc Scripturam hau-

rire : aliis vero boris legantur . Si autem ieiunii diet

fuerit , d'tHa Ve[pera , parvo intervallo , mox acce-

dant ad leEiionem , ut diximus , C le&is quatuor ,

aut quìnqut foliis, Mei quantum bora ptrm'tttit ? omnt

bus in unum concurrentibus , per hanc moram letlio-

nis , fi quis fate in afftgnato fibi commiffo fuerit oc

cupamt , occurrat . Omnes ergo in unum pofiti , com-

pleant : & txeuntes a Completorio , nulla fit licentia

demo cuiquam loqui aliquid . Quod fi inventus fue

rit quifquam prevartcati hanc tadtumitatis Regulam,

graviori vindici* fubiaceat : Excepto , fi neceffttas Ho-

Jpitum fupervenerìt , aut forte Abbas aliquid iufferit.

Quod tamen & ipfum cum fummo. gravitate , &

moderatane hontflijftme fiat.

DE
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P 'tl'J ^SF *.?"=*B

CHE DOPO COMPIETA NES*

SUNO PARLI.

CAPO XLIl

JL^I Oa v' è tempo ,in cui li Monaci non deb

bano offervare il filenzio , fopratutto però nelle

ore della notte . Perciò in tutte le ftagioni , cosi ,

quando fi digiuna, come allorché fi pranza, ove e

tempo, in cui A permette, tuttoché farà termina

ta la Cena, tutti leggano radunati in un luogo, ed

uno di elfi legga le Collazioni , o le vite de'Padri,

p pure altra leggenda , che edifichi gli afcoltanti ; non

già però li primi fette Libri del vecchio Teftamento,

o que'de' Re , la lettura de1, quali in detta ora non potrà

alle menti deboli arrecare alcun utile; potrà però

farli in altre ore . Se farà giorno di digiuno , do

po paffato un piccolo fpazio , finite le Ve!peri , va

dano fubito alla lezione , come abbiamo detto , e

lette quattro , o cinque pagine , o quante ne per

metterà la brevità dell' ora , li radunino infieme in

uno fieffo luogo , dove allungandoli così la lezione,

concorra anche chi forfè fi trovafie occupato in

qualche fuo impiego . Uniti dunque che faranno tut

ti , dicano Compieta , da dove ufcendo fi vieta

a tutti di parlare al Compagno fotto pena di ri-

gorofo cafìigo , fe alcuno trafgredirà quella Re

gola del filenzio ; falvo però , fe la venuta de' Fo-

reftieri, o qualche comando dell' Abace obbligaffe

a parlare, nel qual cafo fi parli con gravità , e

modeftia, e fenza abufo.

 

AN-
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA ,

Due cofe fi riduce la pratica di quefto CapU

folo tropo neceffaria a' Religiofi . Una è il filen

zio da oflervarfi omni tempore , maxime nodìurnlf

horis ; intorno alla quale lt offervino dal buon Mo

naco le feguenti Regole . r. Cuftodire la lingua ,

ed oflfervare il filenzio , anche quando gli è lecito

di parlare ; ma parlare Colo , quando è interro

gato, o 1' obbedienza , o la carità , e la glorta di

Dio lo richiede, a. Guardarti dall' aprir. bocca da

dopo Compieta della fera fino a dopo Prima del

la mattina ; o pure volendo offervare la fola Di

chiarazione, da dopo il fegno della dormizione

notturna , volgarmente detta la ritirata . 3. Evitar,

quanto può , le converfazioni anche lecite , per non

romper troppo il filenzio , e per fuggire le occa-

lìoni di mormorare. .

- La feconda è la lezione fpirituale, la quale è il

latte , come la chiama il Patriarca S. Domenico ì

con eui fi nutricano le anime buone ; e fopratut-

to dopo pranzo, e dopo cena fecondo il prefctitto

della S. Regola, effendo quefti tempi più bifognofi

di fpirituale occupazione. Pertanto il buon Reli-

giofo non laici la lezione fpirituale nel dopo pran

zo, ed anche, fe potrà, dopo cena la fera , e fia

di cofe , che arrecar poffano profitto , e non tedio,

p foverchia attenzione , e perciò in quefte ore fi

- ' P<>
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potrebbono leggere le vite de' ìsanti , o altro. li

bro , che fia di pabolo. e di gqfto allo fpirito di

chi legge , mettendo più conto in que' tempi trat

tar co' morti, che aver commercio co' vtvi . Ognun,

ft ricordi di quel bel detto , che fi legge in Ger-

fone ( lìb. 1. .c. 20. de Imit. ) D'mt quidam \ quo.-

ties inttr homines fui, minor redii ,

 

PI
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I

DE US, QUI AD OPUS DEI,

VEL MENSAM TARDE

; OCCURRUNT.

C A P U T xml,

A
«xTiS** D horam Divini offtcii , mox , ut auditum

futrit ftgnum , reliflis omnibus ( qutelibet fuerit in

manibus ) fumma (um feflinatione curratur \ cum

gravitate tamen , ut non jturrilitas inveniat fomitem.

Ergo nibil operi Dei pneponatur . Quod fi quis ad

no&urnas Vigilias pojì gloriar» Pfalmi nonagefimi

quarti ( quem propttr hoc omnino ptotrahendo , &

morofe volumus dici ) otcurrit , non flet in ordine

fuo in Choro , [ed ultimus omnium Jiet , aut in loco ,

quem talibus negligentìbus fior[una con/fituerit Abbai%

ut videatur ab ipjo ,vei ab omnibus , ufquedum com

pleto opere liei , publica fatisfaSlione paeniteat . Ideo

autem eoi in ultimo , aut feorfum iudicavimus debe~

te fiore , ut vi/i ab omnibus V$l prò ipfa verecundia

fua emendentur , Nam fi foras Oratorium remaneanty

erit forte talis , qui je aut collocet , & dormiut , aut

certe fedeat forìs , vai fabula vactt , & detur occafio

maligno * fed ingrediatur intro ,ut nec totum perueat,

& de reliquo emendetur . Diurnis autem horis , qui

ad opus Dei pofi verfum , & Gloriam primi Pjalmi,

qui pofl verfum diritur , occurrit , lege , qua fupra

dkttmus , in ultimo jttt , net prafumat fociari Choro

pfal-
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DI gUE' , CHE TARDI FAN-

3S0 AL CORO, O AL

REFETTORIO .

CAPO XLUJ.

Ubitochè fi Cernirà il fegno,con tutta preftez-

za , ed inficine con gravità , per evitar la fcuriilL-

tà , fi corra all'ora della recitazione del Divino

Uffizio y e fi laici anche imperfetta ogni altra ap

plicazione , ed opera , che fi abbia per le mani , e

quefto lui fondamento di quella maffima di non

doverli all' opera , e fervizio di Dio niente prefe

rire . Che fé alcuno al Maturino della notte arri-?

va al Coro dopo la Gloria del Salmo novantennio

quarto , che per tal motivo .vogliamo , fi reciti

con paufa , e adaggia , non vada al fuo luogo nel

Coro , ma nell' ultimo dopo di tutti , o altrove ,

dove T Abate ordinerà fituarfi feparatamente ac.

ciochè da lui , e da tutti lia oflsrvato , fino

a che , compiuto il Divino Ufficio , ne fac

cia pubblica penitenza , Tale fituazione di cor

fioro nell' ultimo ftalla , e divifi dagli altri ab

biamo fiimato perciò necefiaria , perchè veduti da

tutti in quefta degradazione , ne prendati rofiore ,

e fi emendino . Oltre a che fe rimanene fuori del

Coro, accederebbe che dormifie, o fedendo fuo

ri lì poneffe a ciarlare , dando cosi al Demonio oc-

cafione di tentarlo . Entri dunque dentro , fi per

chè non perda tutto il merito della Salmodia, come

erchè fi emendi per 1' avvenire . Nelle ore poi

el giorno , chi giunge al Coro dopo il verfetto ^

e la Gloria, del primo Salmo , che dopo il vedo fi

recita , colla fletta legge fepradetta ftia pure nell'

ultimo luogo, nè ardif'ca affociarfì agli altri ," chi

L can
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pfallentium t ufque ad fatisfaSiionem : nifi forte *4h-

bas licentiam diderit permifffone fua\ ita tamtn , ut

/atisfdciat rati «* hoc *

Ad menfam autem , qui ante verfum non ocfurre*

rtt , ut ftmul omnes dicant verjum , & orent , &

fub uno ftmul omnes accedam ad menfam " qui per

negligentiam fuam , aut uitium non occurrerit , ufque

ad fetundam vicem prò hoc corripiatur . Si denuo non

tmendaverit , non pertnittatur ad menf* communi^

particìpationerm , fed fequeftratus a confowo omnium,

reficiot fotus , Jubiata ei pprtione fua vini , ufque

ad fatisfa£ìionem , C emendationent . Similiter «*-

lem pat'tatur^ qui ad Uhm verfum non fuerit pr<e-

fens , qui pofi fibum dicitur . Nec quifquam praju-

mat ante fiatutam horam , vai poftea quicquam cibi,

vel potuf percipere . Sed , & fi cui offertur aliquid

et Priore , & accipere renuerij , bora , qua de/tderavit

hoc , quod prius recufavit , aliud , omnino notf

percipiat ufque ad emendationem propriam .

<Sft g.qp g <p caa <E -r-g&-—-aia -g^=a

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

jP Et farci eonofcere il 3. Padre il merito gran»

de dell'obbedienza nel concorrere all' opere conni»

ni , ce ne prefcrive a parte la prontezza , e la ve

locità in quefto Capo , dove tono da avvertirti

quelle grandi parole : Mox , ut auditum fuerit fi-

gnum , telidiis omnibus , ( qutcumque fuerit in ma-

tìibus ) Jutnms fejlinatione curratur y e queir altre :

Nihil operi Dei pneponatur , Quanto appartiene al

le ore del Coro, non vi è bifogno di aggiungere

altro per la (piega deJTefto della S. Regola , tan

to più, che la Dichiarazione quafi non cambia nul

la colle lue indulgenze . Per J' obbligazione poi

di concorrere alla rnenfa, lì ofleryi tutto ciò , che

fi ordina e nella Regolale nella Dichiarazione*, e

fopratutto quello , che fi prefcrive nella prima csa

;r paro
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«intano, fino a 'tango, che non avrà adempiuto al

la penitenza impoftagli ; purché però non gliene

nveffe 1' Abate dato jl pennello , fenza che perciò

fia elente dal caftigo .

Chj prima del verfo tion entrerà in Refetto

rio , ( perchè quello deve dirli da tutti intie-

the , e tutu unitamente devono entrare , ed

orare ) per. nna tal negligenza , o volontaria

colpa , farà riprefo, lòltanto fino alla feconda

volta . Se non fi emenderà, non fia ammeflò alla

tavola comune , ma mangi folo , e feparata dagli

altri tutti , e fia privo della fua porzione di vino

fino a che avrà foddisfatto , e li làrà emendato ; e

la fteffa pena foffra colui , che non fi troverà pre-

fente al verfo, che fi dice dopo la menlà . Nè vi

fia, chi fi azzardi di mangiare, o bere prima dell'

ora riabilita , e nemmeno dopo qualunque cofa ,

anche in poca quantità. E fe il Superiore daffe ad

alcun Fratello qualche cofa da mangiare , ed egli

la ricufaffe , e poi la richiedeffe con domandarla ,

non gli fia data, che anzi per tal fua dilobbsdien-

za fia foggetto all' emenda .

parole : nec quifqu&m prejumat ante ftatuum boram,

pel pojìea qu.ijqu.am (ibi , vel potus perdpere ; lo

che fi può per ano fpirito di mortificazione rife

rire ad una totale attinenza fuori della menfa «h

mune . Intorno al rimanente non v'è fcula per un

buon Monaco , per non offervare il contenuto fu

quello particolare nella Regola, e ina Dichiarazio

ne , ma fpecialmente t quando è cofiretto per qual

che bifogno di non venire alle opere comuni, è te

nuto a patefatere aut per fe , aut per alium , di

cendo Superiori aau/am fu* occupationis i e quando

vuol ufcire per qualche bifogno dal Coro , o per

Tempre , cioè per non ritornare , o per qualche

breve tempo , licentìam « Superiore folo nmu petat

nei fecondo calo ; ma nel primo dicat caujam. Su-

tniorL L a CO
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-

DE US, QUI EXCOMMUNICANTUR,

QUOMODO SATISFACIANT .

C A P O T XLIV. . .
 

Ut pro graviori culpa ab Oratorio , & a mtn-

fa excommunicatur , bora , qua opus Dei in

Oratorio ctlebratur , ante fotes Oratorii proftatut ia-

ceat } nihil dicent : ni/i tantum pofìt» in terram ca

pite , & profiratus-, pronus omnium de Oratorio ext-

untium pedibus fe proiiciat . Et hoc tamdiu faciat ,

ufque dum Abbas iudicaverit fatisfatlum effe . Qui

dum iuffus ab Abbate venerit , provotvat fi ipftus

Abbatis pedibus -> deinde omnium veflig'tis Fratrum ,

ut orent pro eo . Et tunc , fi iufferit Abbas , recipia-

tur in Choro , vel in ordine , quo Abbas decreverit ,

ita Jane , ut Pfalmum , letlionem , vel aliud quid non

pnejumat in Oratorio imponete \nifi iterum Abbas ilt-

beat. Et omntbus boris , dum comptetur opus Dei ,

proiiciat fe in terram in loco , in quo fìat , fic

Jatisfaciat , ufque dum ei iubeat Abbas , ut quiefcat

ab hac fatisfaBione . Qui vero pro levibus culpa ex

communicatur tantum a menfa , M Oratorio fatisfacìat

ufque ad iuffionem Abbatis , & tamdiu hoc faciat ,

ufque dum benedicatt & dicat : fufficit-

ANNOTAZIONE PEL LA PRATICA.

I Ddio volefle , e fi offervaffe quefto Capitolo ,

lòpra il quale non ha voluto la Dichiarazione mi

tigar nulla, nè aggiungervi del fuo , forfe perchè

non intende fe ne abolifca la pratica . Se così fi

Jaceffe ( come nelle caufe più gravi preffò a poco

fi coftuma ) anche in tutte le penitente Monafti-

che , quanto maggi re emenda fi vedrebbe ne' co-

fiumi de' Religiofi , e quanto più fpeffo fi porreb-

bono in efecuzione li gradi , e gli atti della S.

Umiltà . N' è rimetto non pertanto oggidì qualche

vefìi-
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COME DEBBONO SODISFARE

LI SCOMUNICATI.

. CAPO XLIV.

^wJ* Hi per una colpa più grave fi ritrova per

la pena della (comunica (egregato dal Coro , e dal

Refettorio, nell'ora, che fi celebra T Uffizio , ftia.

avanti la porta del Coro pro (irato a terra , fenza

dir nulla , ma col capo chino fi butti a' piedi di

tutti. que' , che efcono , e farà quefto fino a tan

to , che 1' Abate avrà ftimato di aver compiutamen

te foddisfatto alla pena . Comandato poi dall' Aba

te di venire in fua prefenza , fi proftri a' di lui

piedi , e di tutti gli altri Fratelli per muo

verli a pregar per lui . Allora , fe 1' Abate lo co

manderà , fia ricevuto nel Coro in quel luogo ,

che affegnerà P Abate , con condizione però , che

fenza nuovo compiacimento dell'Abate non ardifca

intonare nel Coro nè Salmi , nè lezioni, nè qua

lunque altra orazione , che fia . Ed inoltre in tut

te l'ore, terminata la Salmodia , nel luogo , ove

fi trova , continui a proftrarfi a terra , e lo farà

fino a che gli comanderà V Abate di cefiare da

tal penitenza . Colui però, che per colpe leggiere

è (eparato (blamente dalla menfa , dia la (òddisfa-

zione nel Coro fino al comando dell' Abate , e con

tinuerà così per tutto quel tempo , fino a che il

Superiore lo benedica , e dica .* Bafti .

veftigio , ed è quello , che un Monaco penitenzia-

to prima , e dopo di ricevere il perdono , o di

foddisfare alla penitenza ingiuntagli , è tenuto ad

andar più volte a domandare il perdono al Supe

riore , ed a ringraziarlo , come fe aveffe ricevuto

un beneficio per rimedio dell' anima fua . Ma per

venire alla pratica privata di quefto Capitolo , ogni

buon Monaco fi guardi di dare a' fuoi Confratelli

 

alca
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aicuno (bandaio in pubblico , in privato £ .'C[;fe

mai per fragilità vi cadeffe , o che ne fia. , o nò

mortificato dal Superiore , cort atti di buon efempio,

e con legni di pentimento foddisfì al debito contrat

to con tutti di emendar lo fcandalo , che avrà da

to, e ftia anche pronto a praticar puntualmente il

prefcrittoin quefto Capo , quante volte giudicafle.

1' Abate di. rinovarne la. pratica.

 

DE. US ,. QUI FALLUN.TUR IN

ORATORIO.

C A P U T X*,V.

I quis , àum pronunciti P/almunt ,, Refftònfortxmy

aut Antiphonam^vei' LtBionem y fallitur, niftcum fa-

tisfattione ibi coram omnibus humiliatus fuerit , ma

lori vindiBa fubiaceat , quippe qui noluit bumilitate

torrigert , quoti negligentia deliquit• . Infante* vero

fto tali culpa, vapuletit -

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .:

Ti t A pratica di quello Capitolo dipende' da quel,

la del Capo XIX. del modo di Salmeggiare , non-,

eflendo poliibile che alcuno, che ftia colla dovu.

ta attenzione all'opera di Dio , poffa cosi volentieri

errare , perchè premendogli il Divino ferviaio,

non folo prevederà tutto quello ,. che deve fare ,

prima di andare in Coro, per non isbagliare , ma

ftando ivi , fi porterà in modo , che non> fallerà

giammai , nè farà difìrarre gli altri co' fuoi (conci

modi di cantare, o con rumori, o cicalecci . Ma

fe. lì -cadette, in qualche feoncezza involontarianaen»

te , e per attrazioni , le quali non fiamo Tempre pa

droni di sfuggire , fi offervi la Dichiarazione , eoe

ha
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DI COLORO , CHE FANNO QUAL

CHE ERRORE NEL CORO.

CAPO XLV.

E alcuno pronunciando , o intonando il Salmo,

il Refponforio , l' Antifona , e la Legione , commet

te qualche errore , fe nel Coro fteflò in- prelènza

di tutti umiliandofi non darà la foddisfazione , fia

foggetto a maggior pena , come quegli , che non

ha voluto emendare coli' umiltà le commeffe ne

gligenze . Li figliuoli però per tali errori fiar. bat

tuti colle verghe .

ha interpetrata la mente del S. Legislatore , taffan-

à& la fòddisfazione da farfi da chiunque fallitur 1»

Oratorio . Il buon Monaco , oltre a quelta praticai

dalla quale non può efentarfi , deve anche ftar in

Coro ritto , fenza appoggiarli , o ftare con modo

fconcio , e fi guardi di parlare , o rifpondere a chi

gli ragiona di qualunque cofa ; come pure tenga

cuftoditi gli occhi, con attenerli di guardare qua

lunque cofa , fuorché il Leggio , per leggere , e

cantare ; e per ultimo fenza un eftremo bilogno

non efca mai dal Coro , ricordandoli di quel Mo

naco, che ttrato dal Demonio fi fpefib ulciva dal

Coro , e che poi colle sferzate del N. S. Padre

fu guarito di quello cattivo abito . ( S. Greg.

Dial. I. 3. ) L 4 DI
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DE US, QUI IN ALIIS QUIBUSLI-

BET REBUS DELINQUUNT.

CAPUT XLVI.

/ quis , dum in labore quovìt , ì» eoquina , in

aliarlo , i» minifltrio , '» priflino , in horto , /»

«r*e altqua , ^am laborat , -ue/ «» quocumqut loco

aliquid deliqverit , a«f fregerit qu'tppiam , *ij<f perdide-

fit , ve/ <*//«d excejferit ubi ubi , ©* wo» venient

continuo ante Abbate-.n . W Congregationcm ipfe ul

tra fatisfecerit , C prodiderit delirium fuum : dum

per alium cognitum fuerit, maiori fubiaceat emenda

ztoni - Si anitnt vero peccati caufa latens fuerit , tan

tum Abbati, aut Spintualibus Senioribus patefaciat t

qui /ciant curare fua , C5* aliena vulnera , no» dtfe-

, 4«t patefactre .

 

DE



REG. DEL S. P. BENEDETTO. 169

DI COLORO , CHE MANCANO

IN gUALUNgUE ALTRA

COSA,

CAPO XLVI.

E alcuno mentre fi trova travagliando in qua

lunque facenda, o fi a in cucina, in cantina , nella

difpenfa, nel forno, nell'orto, in qualunque me-

ftiere , e luogo , commetteffe qualche mancanza , e

rompeffe , o perdette qualche cofa , 0 pure faceffe

qualunque altro errore , ovunque fia , e non tolta

prefentandofi all' Abate , o alla Comunità , e con-

tettando fpontaneamente il fao delitto , non ne

daffe la dovuta foddisfazione , fe poi fi fcoprirà per

altrui mezzo , farà con più rigore caftigato. Ma

* fe la caufa del peccato farà occulta , e nota fola-

mente a chi 1' ha commetto , lo riveli al folo Aba

te, 0 a' Padri Spirituali, li quali fappiano guarire

le proprie , e le altrui piaghe , e non già fvelarle,

e pubblicarle .
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

Hi non intende ìa follecittìdine y che moftra tl

S. Padre di veder netti Tempre li fuoi Dtlcepoh

da ogni errore , anche che vada. (compagnato da

colpa leggiera dell' anima , potrà folo meravigltarli,

come egli abbia penfato a cofe minute cotanto ,

che sfuggono dalla veduta degli occhi più purt , e

fpirituali , affegnando la pena , e l' umiliazione; Ver-

bi grazia per un piatto rotto , per un involonta

rio romore , o per altri limili errori , che accader

fogliono ne'luogi pubblici, febbene non facri , ne

quali convengono li Religiofi . Quindi molto a pro-

polito infirma la Dfchiarazione tn quello Capo al

lt. 2. dove dice : Diligettter advertant Retigiofi no-

firi , quanto mahri indufiria incumbere debeant ai

àbluendas et/i leviores maculas anime, quandoqui-

dem ea errata , qu* nulla culpa animartt Udant , tam

eelesittr S. Pater Benedidus prrcipit expiand* . La

praffea- pertanto di quefto Capo non t'ojo deve

effer letterale , cioè coli' uttro fatisfacere , & frode-

re- delìdum fuum , femprechè commetterà alcuno

de* falli , che fi accennano in eflb ( nel che bt-

fogna effer cautelato per non inciamparvi giammat ),

ed anche col tantum Abbati , aut fpiritualibus Je-

nioribus patefacere , ft peccati caufa latens fuerit ;m&

anche mtjlica , e Jpirìtuale , col procurare di tene-

re fempt-e l' anima pulita , e fcevra da ogni mini

ma macchia, e colla vigilanza, ed attenzione nel

prontamente efeguire li proprj doveri, e nel fare
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ìe penitenze permefle da' Superiori j e in frequen

tar la Génfeflióné Sacramentale 1 per efpiare fenza

induggio qualunque mancanza , di cui il Monaco fi

conolca reo , è colpevole . Qiiefto ultimo rimedio

prefcritto dalla Dichiarazione: per li nofiri Chierici,

e Commeffì ogni fettimaBa una volta , dovrebbe et

ite poftò iti pratica dal buon» Monaco almeno due

volte ogni otto giorni , fervertdeféne come di fpec»

chio , ilei quale ravvtfar pofla li fuoi nei , per rap

porta alt' elame della cofeienza *. é di falutevoì la

vacro- per riguardò all'* effetto mirabile di quello-

Sacraraento di riconciliazione . In quanto poi a

quello, che quefto pròpofito ordina la Dichia-

chìarazione >ché Deqani per vices culpas àùdiam ùc»

efll non debbono trascurare quefto .obbligò » tir

cordandoli però della legge di Carità , e di com

patimento per li loro Fratelli , che fiano incori!

m fimili errori, ma ita cosi temperata la Caritè *

che non fi venga a rallentare il giudi» zelo.
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DE SIGNIGICANDA HORA OPE-

RIS DEI.

CAPUT XLVH.

Untimela bora «perii Dei, diu , nobluque fit

cura Abbati , aut ipfe nuotiate , aut tali follicito

Fratti iniungat hanc curava , ut omnia boris compe-

petentibus compleantur . Pfalmos autem , vel antipho-

nas poft Abbattm ordine fuo, quibus iuffum fuerit ,

important . Cantare autem, vel legete non pr&fumat,

nifi qui fottfl ipfum officium implete , ut tedificentur

audientes . Quod cum numilitate , & gravitate , &

tumore faciat , & cui iuffetit tAbbts .

DE
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DESEGNI D4 D4RSI PER V ORE

DEL CORO ,

e ji p o xlvix..

^Arà penderò dell' Abate. di arvifkre 1' or»

del Coro così di giorno , come di notte ; o pure

ne dia egli la cura ad un Ftatello diligente , ac-

ciochè il tutto lì faccia nell'ore proprie . Coloro,

a' quali farà comandato, intonino li Salmi , e le

Antifone dopo 1' Abate , ognuno nel fuo luogo .

Non ardifca però nè cantare » nè leggere , fe non

colui , che potrà far Y uno , e 1' altro con edifica

zione degli afcoltanti, e lo faccia con umiltà infic

tne , compoitezza, e timore, fempre , e quando,

gliel' ordinerà f Abate.
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OE fi metterà In pratica la pichiar.azioflt ne\

«. à. di quello Capitolo, che folanoer^e riguarda

$1 Monaco privato , fi yyene a fecondare la mente

^nche del N. S, Padre , Cioè , che qualora il Ma-

|iaco dovrà leggere , o, cantare in Coro , in Refet

torio , o in altro luogo pubblico uferè tutta quelF

attenzione , e gravità, eh' è neceflarja,per edifica

re gli afcoltanti , e fopratutto nel canto * che ora

fi è adulterato in qualche maniera, V altra/ pfler-

vanza Ji quello Capitolo riguarda il SS. treraendq

Sacrificio della Mefla , che fuole celebrarfi da ta-

lui con incredibile , e moftruofa celerità , la quale noq

può mai an<ìar difunita da colpa grave ,, non «(Ten

do pòffibile , che dicendoli cosi in fretta, come fi

vede , noti fi trafcurino V efenztali cerimonie , fep-

.pure jnon 5' intr*la(cino le parole , e non fi faccia

un guazzabuglio , che jiemmeno fi commette

in quelle operazioni temporali -, che fono di po

ca importanza . Non è da dirfi , quanto in que-

fto vivono ingannati li Sacerdoti , ed anche Reli-

giofi . Se nella Mefla adunque non vi s' impiega ,

non voglio, dire mezz' ora ( che fecondo li Mora-

lifti anche non rigorofi non farebbe , fe non il mi

nor tempo da fpenderfi in quefta fi augufta , e fa-

crofanta azione ) , ma almeno almeno un buon

terzo d' ora , fi fende il celebrante reo. di grave

colpa . Onde meglio, farebbe , che non fi cele

brale , che ftrapazzare cosi villanamente la Mae-

 

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.
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flà infinita di quel Dio , che tanto a noi il rende fa

miliare ir» quel Divino Sacrifìcio.

Un'afa cofa v'è da offervarfi in quefto Capito

lo , cioè che niuno ardisca di legger?, odi cantare

per altri , q foftituire qualche Compagno fenza li

cenza del Superiore • Per la gioventù poi fi deve

attendere ciò t che fi preferivo nel num. 4. della

Dichiarazione intorno agli ffodj , a' quali non può

dirfi, quanto fia efpediente, e neceffario , che ftia

quella età applicata, maffìrae oggidì > che non è

frequente , ed uniyerfale l' efercizio dell' orazione y

e non vi fono più F opere manuali , come una vol

ta . Fuggano dunque li giovani l' ozio , che la Di

chiarazione con appropriato vocabolo appella

Mffita*. Diaboli virus .

 

PEL?
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DE QPERE MANUUM QUO

TIDIANO.

. CAPUT XLVIII,

^5^7 T'tojttas inimica tfl anima , & ideo eertis tent-

poribus occupati debent Fratres in labort manuum :

(erti* iterum botts in leeone Divina . Ideoque bas

difpo/ttìone credimus utraque tempora ordinari , ide/it

ut a Pa/cha ufque ad Kilendat OBobtis mane exe-

untes a Prima ufqut ad botam pene quartam labo-

ttnt , quid neceffarium. fuerit . Ab bora quarta au-

ttm ufqut ad boram quafi Sextam leBioni yacent .

Pofl Sextam autem [urgentes a menfa paufent in le-

8is fuis cum omni filentio , aut forte qui valuerit fi

fa legete , fic Ug-at , ut aftum non inquiete* . Ag*tur

Nona temporius , mediante oElava bora , & iterum

quod faciendum tft , operentur ufque ad Pefpetam . Si

autem necefjitas loci , aut paupertas exegerit , ut ai

fruges colligendas per fe occupen tur , ti#n contriftentur\

quia tunc vere Monacai funt , fi de labore manuum

fuarum vivunt , ftcut & Patres nojlri , & Apofioli'

Omnia tamtn moderate fiant fropttr pufillanimes .

\A Kalendis autem OEìobris u/que ad Caput Qjtar

drageftma , ufque ad boram fnundam plettam leBio*

ni vacent . Hata S.ecunda agatur Tenia , & ufqut

ai

■lift,
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DELL'OPERA QUOTIDIANA

DELLE MANI.

c *a p q xmu.

JIL L nemico dell'anima è l'ozio, e perciò deb

bono li Fratelli in certi tempi impiegarti nel lavo

ro delle mani , ed in altre ore attendere alla le

zione fpiriruale . Per tal motivo noi crediamo fta-

bilire quelli tempi in tal maniera , Cioè dalla Pa-

fqua fino al primo d'Ottobre ufcendo la mattina

da Prima travaglino quafi fino all'ora quarta , fa

cendo quel, eh' è neceffario. Dall'ora quarta poi

fino all' ora Sefia , o poco prima attendano alla le

zione. Dopo l'ora Sella alzandoli da Tavola vada

no a ripofare ne' loro letti con tutto filenzio , e

chi forte vorrà leggere , legga in modo , che non

dia molefiia agli altri. Si cica Nona più prefto .

terminandola alla metà dell'ora ottava ; e indi di

bel nuovo ripiglino li travagli neceffar} fino a Vo

lperò . Se la neceffità , o la povertà del Monatte-

ro lo richiederà , non fi rattnftino li Fratelli , fe

faranno obbligati a raccogliere li frutti della Cam

pagna colle loro mani, poiché allora faranno veri

Monaci , fe viveranno colle fatighe delle loro ma

ni ad imitazione de'nofìri primi Padri , e de' San

ti Apoftoli . Tutto quefto però fi faccia con mo

derazione, e diicreteziza , per non Scoraggiare li

pufillanimi .

Dal primo d' Ottobre poi fino al principio di

Qjaarefima , fi attenda alla lettura fino all'intera ora

leconda, nella quale fi dica Terza, e pofeia fino a

 

M No
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Jslonam emnes in opus fuum labortnt , quod eìs iun-

gitur . Fabio auttm primo figno Nona bora disiungant

fe ab opere fuo finguli , & fint parati , dum fecun'

dum fignum pulfdverit . Po/i refttltonem auttm vactnt

ìeEìiontbus Jais , aut Pfalmis.

In Quadragefima vero diebus a mani ufque ad

Tertiam plenam letìioni vacent , (T ufque ad deci

manti pltnam opertntur , quod tis iniungitur . In qui-

bus diebus Quadragefima accìpiant omnes fmgulos

codices de Bibliotbeca , quos per ordintm ex integro

legant . Qiii Codices in Capite Quadragefima dandi

funt . Ante omnia fané deputentur unus , vti duo Se

niores , qui circumtant Monafterium horis , quibus

Fratres vacant Lttlioni , & videant , ne forte inve-

«iatur Frater acàdiofus , qui vacet otto , aut fabu

la , & non fit inttntus leilioni , & non folutn ftbl

inutilis fit , fed etiam alios txtollat . Hìc talis fi

( quod abfit ) repertus futrit , corrìpiatur fernet , &

Jecundo : fi non ewendaverit , correzioni Regulari

fubiaceat , taliter , ut cateri metum babeant . Ntque

Frater ad Fratrem iungatur horis incompettntibus •

Dominico die Lbliorìt vacent : exceptis iis , qui va,-

riis officiis deputati funt . Si quis vero ita negligente

& defidiofus futrit , ut non velit , aut non pofftt

mtditari , aut Itgere , iniungatur ti opus , qutfd fa

tiat , ut non vacet . Fratribus infirmis , vel delicatis

talis opera, aut ars iniungatur , ut nec ottofi fint ,

nec viotentia (aboris opprimantur , ut effugentur •

Quorum imbecillitns ab Abbati confideranda tfi.

DE
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Nona fi diano a quel travaglio , che larà loro im

porto. Ma fonato il primi fegno deh' ora diNoua

•gnuno lafct la fua iatiga , e ftia pronto finché

fonerà il fecondo fefno . E dopo il Refettorio ri

prenda ciafcuno le fue lezioni , o fi occupi ad im

parare li Salmi .

Ne' giorni di Quarefima dal mattino fino air

intera ora Terza Ti legga , e fino all' intera

ora decima fi travagli , come farà ordinato .

Ne* quali giorni Quarefimali tutti prendano dalla

Libreria , ognuno il fuo codice , a leggerli ordina

tamente dal primo fino air ultimo foglia , e quefti

Codici fi diano il primo dì della Quarefima . Prin

cipalmente fi deftinino uno , o due de'più vecchi Fra

telli, coli' obbligo di girare pel Monaftero nell'ore

della lezione , per ofiervare , fé mai vi fia qualche

Fratello negligente , che in vece di attendere alla

lezione , ft.a in ozio , ovvero occupato in ciarle ,

cagionando danno a fe ft^flb , e Icandalo , e moti

vo agli altri di far la fteffa trafgreflione . Quefti

fe trovato in fallo ( lo che Dio non voglia )

corretto due volte, non fi emenderà, fia caftigatp

con pena Regolare in modo che gli altri ne pren-

dan timore . Di più nelle ore indebite un Fratello

non fi unifca coli' altro in converfazione . Il di

della Domenica attendano tutti alla lezione , fuor

che coloro, che fono impiegati in altri ufficj . Se

alcuno farà cotanto negligente , e pigro , che non

voglia, o non fia capace di meditare , gli fi dia

altro da fare , perchè sfugga l' ozio . Come anche

a' Fratelli infermi , o giacili fi affegni quel tal

travaglio, o meftiere , che non aggravandoli di

troppa fatiga , bafti a non farli marcir nell' ozio ,

e non s' infaftidilcano dello ftato monaftico . Nel

la confiderazione dell' Abate rimanga il giudizio

della loro debolezza.

AN.
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

1\| On oflervandofi niente del Tefto , e pochiflima

della Dichiarazione di quefto Capo , può il buon

Monaco fupplire egli a quefia mancanza in due

maniere . Primo con oflervare , per quanto può ad

luterani li Capi della Dichiarazione j. 4. ir, r2. ,

e 13,, dipendendo gli altri dall'arbitrio de' Supe

riori , e dalla consuetudine de' Luoghi , cui egli

pertanto interamente fi uniformi . Siagli però fo-

pratutto raccomandata l'ofiervanza del n,3. ,e 4. ,

che riguardano il divertimento , e la dormizione

dopo pranzo , godendo di quefte due indulgenze 3

tenore della medefima Dichiarazione, e non alta

mente . Ed indi coli' attendere nella fua Cella al

la meditazione , e lezione fpirimale , o pure a qual

che opera manuale , che non fia agli altri di diftur-

bo nelle ore , che gli avanzano dal Caro , con

effere avaro del tempo , con profittare d' ogni mo

mento , ed impiegarlo con utile , maifime della

propria anima . Ma per far ciò compiutamente ,

e con perfeveranza , ogni buon Monaco fi faccia il

fuo orario coli' oracolo del fuo Padre Spirituale ,

e fenza pregiudizio de' doveri del proprio flato ,

e delle obbligazioni , che gli afllftono , acciocché

faccia tutto con ordine, con foavità,e fenza sfor

zo , Però fe egli avelfe qualche impiego nel Mo-

naftero, impofiogli dall'obbedienza , lafci tutto ,

per adempir prima con perfezione agli obblighi di

quello , e dopo avere ad elfi foddisfatto per uno in-
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difpenfabile giuftizia, faccia pure quel, che vuole

in altri efercizj eli pietà , avanzandogli tempo ; in

altro cafo fi contenti di fare ciò, che gli fpetta,

e di farlo eoo diligenza , con amore , e colla ret

ta intenzione di piacere Colo a Dio nelle opere

dell' obbedienza , anche fe foffero contrarie al fuo

genio . In riguardo poi de' privati eferciz; avverta

a preferire a tutti quello della S. Orazione men

tale, ch' è la vera occupazione del Monaco ; in

fecondo luogo gli fia a cuore lo fìudio di quelle

cole , che fono neceffarie al iuo fiato ; e per ul

timo luogo fi occupi in quelle , che fervir gli poe

tano di pabolo alla fua dtvozione.
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DE QUADRAGESIMI OBSER-

VATIONE .

CAPUT XLIX.

Icet omni tempore "vita Monachi Quadtagefi-

tna debeat obfervatìonem habere; tamen , quia pauco-

rum ejl i/la virtù* , ideo Juademus iflis diebus Qua-

àragefima omni putitale vitam fuam cuftodire ^ntnnes

pariter negligentias alirrum temperimi bis diebus fan-

Bis dìluere . Quod tunc d'igne fit , fi ab omnibus

•vitiis Kos temperemus ; orationi cum fletibus , letlio*

vi , & compunzioni cordìs , atque abftinentia ope-

ram demus. Ergo bis diebus augeamus nobis aliquid

ad folitum penfum fervitutis nojlra ; orationes pecu-

liares , ciborum , Ù' potus abjìinentiam , unufquif-

quam fsiper menfuram [ibi inditlam , aliquid propria

voluntate cum gaudio Sancii Spititus offerat Deo ;

ìdefì fubtrabat corpori fuo de cibo, de potu , de fo

rnii» , de loquacitate , de fcurrilitats , & cum fpiri-

tualis defìderii gaudio Sanblum Pafcha, expetlet .

Hoc ipfum tamen , quod unufquifque uffert , \jibba.

ti juo fuggerat , Ó" cum eius fiat oratìone , & vo

luntate , quìa quod fine permutane Patris Spiritualis

fit , pmfumtioni reputabitur , & vana; gloria , non

mercedi. Ergo cum voluntate Abbafis omnia agenda

funt.

 

DE

i

V
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DELL' OSSERVANZA DELLA

QUARESIMA.

CAPO XLIX.

Uantunque il Monaco tutto l'anno dovreb-

be vivere con la medefima aufterità della

Quarefima; tuttavia non effendo dì tutti una tal

perfezione , perciò fuggeriamo a menare in queftt

fanti giorni vita più pura , e purgare le negligen

ze degli altri tempi . C:ò allora farà perfettamente;

adempito , quando ci afterremo da tutti li noftri

vizj , ed attenderemo con pianto , e con cuor com

punto all'orazione, alla lezione, ed all' attinenza .

In quefti giorni adunque accrefciamo alle folite no-

iìre offervanze, che fono il tributo del noftro fer-

vizio , altra pia pratica di più , come farebbono le

orazioni particolari , l' attinenza da' cibi , e dai

bere , fottraendo parte dalla folita quantità a cia-

fcuno affegnata; quefte tali opere di propria ele

zione con godimento dello Spirito Santo ognuno

offerifca a Dio , con togliere al fuo corpo qualche

cofa del cibo, del bere, del fonno , del parlare t

e degli fcherzi oziofi,e con tal apparecchio con al

legrezza di uno fpirituale defiderio afpctti la S. Pa-

fqua. Si faccian però pa'lefi all'Abate quefte of

ferte, e li facciano col fuo oracolo , e confenfo,

poiché efeguendofi lenza la volontà del Padre Spi

rituale , faranno imputate a fuperbia , a vana glo

ria , e neh a premio . Tutto dunque fi faccia colla

volontà dell' Abate.

 

M 4 AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

JQt Troppo chiaro il Tefto di quello Capitolo ,

{opra di cui la Dichiarazione non ha avuto bifogno

di farvi un gran Commento, effendo la pratica di

eflò ovvia a chiunque conofce il fuo obbligo . Per

la qual cofa il buon Monaco nel tempo della S.

Quarefima colla licenza del fuo P. Spirituale efe-

guifca il prelcritto di quefto Capo fecondo la lette

ra . E prima per le orazioni peculiari fi può conten

tare di quelle , che coftumano di recitare li PP. Ci-

ftercieniì , e Trappenfi avanti Vefpro , ognun per

fe, le quali fi daranno nella prima Appendice per

intiero in fine di quefto volume . In quanto al refto

fi ricordi ch'è affai neceffario mettere in pratica in tut

ti li tempi, ma fpecialmente almeno nella Quarefi

ma , quello , che riftretto in poche parole contiene la

perfezione del Religiofo , cioè quel : fubtrahat cor-

fori fuo de cibo , de potu , de fommo , de loquacita-

te , de fcurrilitate , & cum fpiritualis defiderii gau

dio Sanéium Pafcha expeélet . Parole , che dovreb-

bono effer l'oggetto dell' efame, e della quotidia

na meditazione d' ogni Religiofo . Per ciò poi ri

guarda la Dichiarazione , è indifpenfabile 1' of-

ìervanza de' numeri t. e. e 3. , che comandano

l' attinenza da' latticini dal Lunedi di Quinquagefi-

ma fino a Pafqua, la Difciplina due volte la fet-

timana, e tre la fettimana fanta , fenza giammai

 

di*
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difpenfarfene ; come ancke 1' attinenza da' latticini

dalla prima Domenica d' Avvento fino al S. Nata

le, unendovi anche il digiuno tiretto ogni fera ,

fuorché le Domeniche. Ma tutto quefto fi offervi

anche privatamente , per quanto fi può , allora

quando per qualche motivo lo trafcurafic la Co

munità .
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DE FRATRIBUS, QUI LONGE

, AB ORATORIO LABOK.ANT,

AUT IN VIA SUNT .

J . .. CAPUT L.

J*.. Ratres , qui omnino longe funt in labore , &

non poffunt oKurmt bora, competenti ad Ora.tothm ,

& Abbas hoc perpendit , quia ita eft , agant ibi

dem opus Dei , ubi operantur , cum tremore Divino

flettente? genua,. Similiter qui in itinere diretti fnntt

non eos prtetereant hor<t conjiituta : Sed , ut po(funtt

agant [ibi , & fervitutis penfum non negligant red-

dere .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

V Olendo il S. Padre li fuoi figliuoli fempre

a fe fteffi , e per ogni dove uniformi , e perfeve-

ranti, efprefiamente comanda, che li Fratelli, che

fi ritrovano per volontà , e confenfo dell' Abate

lontani dal Coro , e dall' opere comuni , o fia per

li loro impieghi, ne* quali fi trovano occupati per

fervizio del Monaftero , e -per obbedienza, o per

occafione di viaggio, procurino di uniformarli alla

Comunità alla meglio , che potranno , nel luogo ,

ove fi trovano , oflervando nella recitazione dell'

Ufficio la diftribuzione dell' ore prefcritta dalla

Regola , nientemeno che fe fi trovaflero in Mona-

fiero . Dimanierachè il buon Monaco , che fi tro

verà lontano dal Coro o per motivo di viaggio ,

o per T efercizio del fuo uffizio , che forzofamente,

e non per comodo lo efenta dall' opere comuni ,

dica il fuo Ufficio Divino non folamente nell' ore

ftefle preflb a poco , nelle quali fi recita in

Coro,
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DICOLORO, CHE SI TROVANO AL

TRAVAGLIO , O IN VIAGGIO

O LONTANI DAL CORO.

CAPO L.

I Fratelli, che fi trovano al lavoro troppo

lontani , e non poflbno tornare nell' ora giulìa al

Monaftero , qualora colti all' Abate , effer così .

recitino il Divino Uffizio nel luogo roedefimo del

travaglio , con tutta divozione , e con timore di Dio ,

tnginoocchiandofi , ove lo comanda la Rubrica . Lo

fteflb faranno coloro, che fono in viaggio, non la-

fciando di recitar 1' Uffizio nell' ore ftabilite nel

miglior modo , che ' poflono , e così foddisferanno

all'obbligo del lor quotidiano. offequio verfo Dio.

Coro, ma con quella paufa, divozione , ed atten

zione , con cui lo direbbe , fe foffe. in Coro , in

tendendoli tutto ciò colla fua epicheia . Appunto

quefto dinotano quelle parole del Tefto del

la Regola : tAgant ìbidem opus Dei , ubi operanturt

cum tremore Divino fledentes genua . Le quali pa

role (piegando la Dichiarazione con dire : Serven-

tur in hoc Rubrica Brtviarii &c. rende inefcufabili

que' Religiolì , che malamente credono , che Mando

fuori del Coro per le dette cagioni, lìano foltanto

obbligati all' Uffizio divino , ma non già a quello

della B. Vergine , de' Morti , a' Salmi Graduali , ed

a' Penitenziali . Dico ciò per la fola offervama della

Regola , fenza però , che vi fìa colpa mortale , fe

lì trafcHra la recitazione di quefte ultime preci .

Quando in fine l' affenza dal Coro è per infermi

tà , il buon Monaco fi regolerà fu quefto partico

lare col configlio , e direzione del P, Spirituale ,

e slel medico affiliente . DE-



t88 REG. S. p. BENEDICTI.

DE FRATRIBUS , QUI NON SATIS

LONGE PROFICISGUNTUR.

CAPUT LI.

J*L. Ratres , qui prò quovìs refponfo profic'tfcuntur

& e i die fperant reverti ad Monafterium , non pre-

fumant fcris manducare , etiamfi a quovis rogentur ,

nifi forte eis ab Abbate (uo pracipiatur . Quod fi

aliter fecerint , txcommunuemur ,

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

X Roppo gelofo è il N. S. Padre de1 Tuoi figliuo

li , non permettendo loro nella fua Regola neppure

mangiar fuori del Monaftero , qualora loro oc

corra andar fuori eolla fperanza di ritornare lo

fieflb giorno. Il fine, che ne ha avuto , è rettif-

lìmo , e non ha altro fcopo , fe non perchè

non vuole , che fi accomunino co1 fecolari , nem

meno parenti, e fi allontanino dalla fobrietà Re-

ligiofa , e dal contegno di Monaco ; qualità , e

virtù , che non così facilmente fi poflòno mettere

in pratica fuori del Chioftro . Il buon Monaco per

tanto fi uniformi alla mente del S. Legislatore ,

evitando l'andar vagando in cafe di Secolari, pur.

chè non fia in occafione di lunghi viaggi , per tro

vare albergo ; ma in quello cafo ftando in cafa

 

 

 

altrui
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DE' FRATELLI', CHE NON FANNO

MOLTO LONTANO,

CAPO Li

I Fratelli , che per qualche affare qualunque

lì pongono in viaggio , e fperano far ritorno |o

fteffo giorno in Monaftero, non fi prendano la li

bertà di mangiar fuori , ancorché da chicchera

pregati, eccetto quando forfè loro lo permettefle

l'Abate. Chi farà il contrario, fia fcomunicato .

 

altrui fi ricordi di quel gran detto di S. Paolo :

Chrifli bonus odor Jumus in ornai loco . Almeno

ponga in pratica il n. i. della Dichiarazione , che

proibifce di mangiare , e pernottare nelle cafe de'

Secolari pofte ne' luoghi , e nelle Città , ove fono

Monafteri della noftra Religione ; e fi noti la re-

ftrizione , con la quale fa un tal divieto , aggiun

gendo : etìamfi fit in itinere confiitutus . E queflo

dovrà oflervarfi , qualora occorrerà al Monaco di

far viaggio. La miglior cofa però farebbe, fe niun.

Monaco fi moveffe dal fuo Monaftero , fe non for

zato dall' obbedienza, o dall' infermiti.

 

■ DEL-
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DE ORATORIO MONASTERII,

CAPUT Lir,

^^^Ratorium hot ftt r quod dicitur ; net ibi quic-

quam aliud geratur , aut condatur . Expleto opert

Dei , omnes currt fummo fil enfio txeant , C agatur

reverentia Deo , ut Frater , qui forte [tbi peculiari-

ter vult orare , non imptdiatur alterius improntate .

Sed ft alter vult fibi forte fecretrus orafe , ftmplìti-

ttt intret, ©' oret : non in ciamoJa voce , fed in

lacrymis , & intemione Cordis . Ergo qui ftntile

opus non facit , non ptrmittAtur , expleto opere Dei,

demorari in Oratorio , ficut di3um eft , me alius

impedimtmum pattati» .
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DELL'ORATORIO DEL MO

NASTERO .

CAPO LIU

la l'Oratorio un luogo proprio del fuo nome,

nè ivi fi faccia altro , che la preghiera ? nè vi fi

riponga cofa alcuna . Terminata la Salmodìa ,

efcan tutti con gran filenzio , con cui fi dimoftri

1* oflequio verfo Dio , anche ad oggetto , che fe

qualche Fratello vuol forfè fermarfi a far orazione

particolare , non venga difturbato dall' altrui mal-

vaggità. E fe poi qualche altro Fratello vuol far

lo fteflo con maggior fegretezza, entri ivi quieta

mente , e faccia orazione , non già con alta voce,

ma con pianto , e con cuor divoto . Per tal moti

vo dunque chi non ha quefta intenzione , gli fia

vietato, dopo finito 1' officio , di trattenerli aell*

Oratorio , acciocché , come fi è detto , non fi dia

agli altri difturbo .

AN-
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; ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

J 4 A pratica di quefto Capo è affai chiara ad

intenderti , e per confeguenza non ha bil'ogno di

fpiega . Si oflervino dunque dal buon Monaco le.

fermenti Regole , per non conrravenire al preferit

ilo dal S. Legislatore . i. Siccome l'Oratorio, o

fia il Coro è (blamente deftinato per 1' orazione ,

avverta il buon Monaco a non fare , nè dice iti

quello, fe non che le opere, e le lodi di Dio ,

non (blamente nel tempo , che fi officia ( lo che

non facendoti farebbe una punibile mancanza ) ma

anche fuori delle ore del Coro. 2. Terminata l'of-

ficiatura , fi efea con filenzio , e modeftia fomma,

prima per rendere a Dio il domo rispetto , e poi

per non infaftidire chi voleffe reftare , o di nuovo

entrare in Coro a continuar con maggior £?gretezr

za la fua orazione. Quefto fi efiende dalla Dichia

razione nel n. 4. ordinando di offervarfì nella Sa-

criftia , ne' Dormitori , nel Capitolo , nel Refetto

rio, nella Camera del fuoco, e ne' luoghi vicini

al Capitolo. 3. Chi refta nel Coro, e vi entra ,

ufeiti che fono gli altri , fi ricordi dell' avverti

mento del S Padre , ut fimplìciter intret , & oret,

non in clamo/a voce , Jed in lacrymis , & intendo,

ne cordis. Lo fteffb deve offervarfì nelle Chiefe,

nd dire , o afcoltar la Meffa ; e ciò per evitare

il di (turbo , e l'ammirazione altrui, e '1 pabolo a

qualche nafeofta ipocrifia , o almeno a qualche

occulta vanità • 4. All' incontro fe non vuole

 

pra
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prolungare la lua orazione , fappia , che il S.

Padre non gli permette trattenerti nel Coro , ma

vuole, che n'efca tantofto , 720 alias imptdìmentum

fatìatur . Viene ciò confermato dalla Dichiarazio

ne al n. 1. e 5. Ognuno loddisfaccia alle mancanze

commeffe nell1 officio nella breve mora , che fi fa

dopo ciafcun' ora , colla recita di un Patir , ed

0 con un'atto di Contrizione » 6- Niuno fi

efenti dalla mezz' ora di orazione mentale , che fi

coftuma di fare avanti Prima ; e per gli Uffizialt

del Monaftero fiane impreteribile l'offervanza al

meno tutte le fefte dell' anno , purché ne' giorni fe

riali non fian impediti dall' attuale efercizio del lo

ro impiego , come fi è altrove da noi detto ad al

tro propofito. Tutto quefto fi riftringe, e fi con

tiene in queir enfatico , e troppo vero infegnamen-

to del noliro Redentore: (Mattò. 21.13.) Domut

meo. Domus orationis eft',ed a quell'altro detco del

Real Profeta : ( Pf. 97, v. 7. ) Domata ttum Do-

min* dtctt janftitudo .

 

M DEL
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DE HOSPITIBUS SySCIPIENDIS ,

CAPUT LIIL

GMnes fupervtnìentes Hofpites , tamquam Cbri-

fius , fufcip'tantur , quia ipje diilurus ejì ; ( Matt.

25. ) Hofpes fui , fi? fufpepiftis me . & omnibus

congmus bqnor exhibeatur , maxime tamen dome/li'

eis Fidei , Cf peregrini* . \Jt ergo nunciatus fuerit

hofpes , occurratur et a Priore , pel a Ftatxibus cum

cmni offiefo charitatit : 0" pTW'tus orent pariter , &

fic /ibi (opientur in pace . Qwd pacis ojculum non

prius offeratur , nifi oratione prtmiffa propter illufio-

ws diabolicas , In ipfa autem Jalutationc omnis ex

hibeatur humilhas . Omnibus venientibus , five di-

fcedentibus fìofpitibus. inclinato capite , vel protrato

cmni torpore in terra , $hrijlus in eis adoretur , qui

& fu/cipitur .

Svfiepù autem Hofpites ducantux ad prationem,gr

pe/lea Jedeat cum eis Priof , aut cui iujjefit ipfe .

Legatur coram Hofpite Lex Divina, ut ted'ificetur :

& poft kac omnis ei exhibeatur humanitas . Ieiunium

a Priore frangatur propter bofpitem : nifi forte prx-

tipuus fit ìlie dies fiiunii , qui non pojfn violari .
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DEL MODO DÌ ACCOGLIERE

U FORESTIERI,

1 4 'p j uni.

Iano accolti , come Gesù Crifto medefimo, tu>

ti lt Foreftieri , che vengono al Monaftero ; ira*

perciocché egli ci dirà un giorno : Io fui pellegri

no, e Voi tni avete ricevuto (telle voflre Cajg . A

tutti fi faccia quelV oftequio, ed onore, eh' è pro

porzionato. alla loro condizione, fopratucto però a

coloro ,che fono noftri Porne ^ici per la fede , o per

V iftituto Monaftico , ed a' Pellegrini . Toftochà

dunque fi (apra la venuta del Foreftiero , gli fi

vada incontro. dal Priore , o da' Fratelli con tutti

i fegni di amorosa carità, e dopo fatta infieme con

elio breve orazione., fi diéno vicendevolmente il

bacio della pace, ma nop prima dell' orazione ,

per rimuovere le jll'ufioni diaboliche. Nel falutare

lri foreftieri però fi dimoltri tutta 1' umiltà , e tan

to venendo , quanto partendo li medefimi , col ca

po chino , o pure con. tutto il corpo profilato a

terra fi adori. in elfi Gesù Crifto , ficpome è flato.

accolto nella perfona loro .

Appena ricevuti gli ofpiti fi conducano ad orare,

ed indi con e(fi fegga il Priore , 0 altri, a cui egli

comanderà. - In presenza del foreftiero fi legga per

fua edificazione qualche cofa della Divina Parola ;

e ciò fatto gli fi ufi ttjtta la politezza . Il Priore

per caufa del Foreftiero fia efente dal digiuno ,

purché non fta in quel giorno inviolabile. il digiu-

N« no -,
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Fratres autem confuetudines ieiuniorum profequantut ,

Jìquttm in manibus Abbat hofpitibus det ; ptdes ho

fpitibus omnibus tam Abbas ,quam cunbla Congregatio

iavet , qttibus lotis , bum verfum d'tcant : ( Pf. 47. )

Sufceptmus Deus mifericordiam tuara in medio

Templi ttlt . Pauperum autem & Ptregrinorum ma.'

n'trne Jkfceptio omni cura jvHicite exhibeatur : quia

in ipfts magts Cbri/ius fufcipitur . Nam divitum

ttrror ipft /ibi extg'tt honorem .

Coquìna jlbbatis , & Hofpitum per fe fit , ut in

eertis borit fupervenientes Hofpites , qui numquam de~

funt Monajierio , non inquietent Fratres . In quam

coqu'mam ingrediantur duo Fratres ad annum , qui

ipfutn cfficium bene impleant . Quibus , ut indigene ,

Jolatia adminiflrentur , ut abfque murmuratione fer-

vtant - Et iterum , quando occupationem minorem ba

lent , exeant , ubi eis imperatur , in opera . Et non

folum in ipfts , fed & in omnibus officilt Monafìtrii

ijìa fit cònfideratio , & quando indigent , /ciati»

aaomodtmur eis: & iterum quando vacante obedtant

imperami -Item & Ceìlam Hofpitum habeat afftgna-

tam Frater , cuius animam timor Dei pojpdeat , ubi

ftnt lecìi firati Jufficientrr , &* Domus Dei Japientet

a fapientibus adminijiretur . Hofpitibus , cui non

prjtipitur , nullatenus focietur , nejue cotloquatur :

fed fi obviavcrit , aut viderit , falutatis humiliter ,

Ut dicium eji , & petita benedizione pertranfeat >

dicens , ftbi non licere allogai rum Hofpite ,

SI
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no; quefto però ft oftervt al lolito dagli altri Fra

telli . L' Abate dta a' Fot-altieri da lavar le mani ,

ma a tutti gli ofpiti cosi 1' Abate , come tutta la

Comunità lavino li piedi , recitando dopo quefto

verfetto : S gnore , noi abbtam confeguita in mezzo

della voftra Cafa la Mifericordia voJlra . Si ufi

però particolariffima cura , ed attenzione verfo li

poveri, ed i Pellegrini, che meglio rapprefentano

la pedona di Gesù Crifto ; giacché riguardo a' Ric

chi , e a' Signori del Secolo , col lor fafto li con

ciliano il rifpetto , e l' onorificenze .

La Cucina dell' Abate , e de' Foreftieri fia in

luogo feparato , acciocché gli Ofpiti venendo , come

non mancano mai di venire al Moniftero , non

diano difturbo a' Fratelli . Due Monaci ftano per

un anno afTegnati al fervizio di detta Cucina , che

efercitino attentamente il loro officio. E bifognan-

do, fi diano loro gli ajuti , perchè fervano fenza

mormorare . Ma quando in detto impiego ltan po

co da fare, elcano al lavoro delle mani, dovunque

ne avranno il comando. Non folo in detto impie

go, ma negli altri tutti fi ufi la fteffa difcrezione

non meno in dar loro, ove fa d'uopo, di ajuti ,

ma anche di obbligarli ad obbedire a chi loro im

pone altro efercizio , quando nel loro non fono oc

cupati. Vi fia un'abitazione apporta per li foreftie

ri con un numero fufficiente di letti forniti , go

vernata da un Fratello timorato di Dio , conve

nendo , che con faviezza da perfone favie fia !»

Cafa di Dio governata . Chi non ha il permeilo ,

non fi unifca co' foreftieri a patto veruno , feé

parli con elfi ; ma fe mai 1* incontrarle , o vedef-

fe , pafTì avanti dopo averli con umiltà falu-

tati , come fi è detto , e domandando la benedizio

ne , dirà folo , che a lui non è conceffo parlar

«on forcltieri.

AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

v

j. m. Cciocchè li figliuoli del P. S. Benedetto nort

incorrano nel di del Giudizio in quel tremendo

rimprovero di Gesù Cnfto : ( Matt. 25. ) Hofpes

fui , & non Jufcepjiis tne , vuole il S. Legts

latore , che ademptvano col prefcritto in quefio

Capitolo il gran precetto della carità cogli Ofpiti, '

non oftante il rigore , e la folitudine della vita

Monaftica, Buon per noi dunque , che eleguendo

quanto egli ci comanda fu quello , faremo liberi

dalla terribile fentenza dell' Eterno Giudice . E tan

to neceffaria quefta pratica , che la fletta Dichia

razione non ne cambia , fe non quel poco , che

vien impedito dalla consuetudine de' tempi corren

ti ; e pute alle volte dice : Servetur Hegula. Il

huon Monaco, e maflìme quegli, ch' è delibato ad

afftftere a' Foreftieri , procuri di offervare tutto il

Tefto della S. Regola in quello , che può ; alme

no fi regoli fecondo la Dichiarazione a' numeri

1?. 16. 17. e 18. che appartengono a' Mon«:i , i quali

come Olpiti pattano, o ft trattengono in altri Mo-

nafìerj. Ma quando mai la moltitudine, o la qua

lità troppo didima de" foreftieri , o il difufo, itt

cui fon gite quefte lodevoli pratiche in alcuni Mo-

nafteri , non permettono efeguirfi nè punto , nè

poco o la Regola , 0 la Dichiarazione , non fi

fgomenti però il buon Monaco, che non farà mar

appretto Dio reo di colpa non fua , ma faccia quel,

che dice la Dichiarazione, cioè .. Menu oret &c.

fiat
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fiat animo , O* mente &c. faciat quod pojjunt. Inol

tre non gli mancherà il modo di efercitar la carità

preforma almeno co' Pellegrini , e co' poveri * a'

quali potrà fare efeguire quanto fi comanda dalla

S. Regola, e dalla Dichiarazione, con più merito,

e maggior gradimento del Signore , che diffe :

Quod uni ex minimis iftis fecifiis , pubi fecJtìis .

j5i più ognuno uferà dal canto fuo. quella carttà ,

che può co' foraftieri , o coli' amminiftrar loro li

Sacramenti della Penitenza , e dell' Eucaristia , o

coli' accompagnarli , e fervirli pel Monaftero ,

anche a cofto del proprio comodo , fuori del cafo

che il Superiore non glielo permetta, o fia impe

dito da altro premurofo imptego , o affare . E nel

far tutto quefto non fi badi affatto alla qualità , e.

condizione delle perfone , che fi ricevono , nè fi

abbia altro fine o di efentarfi dal Còro , e dalle opere

comuni, o per qualche intereffe , ma unicamente

per uniformarli allo fpirìto della S. Regola , che .

vuole fi riconofca in tutti li Ofpiti la pedona di

Gesù Cri fio, con dire: Chriflus in tu adoretur ,

qui & fufcipitur .Finalmente fi offervi ciò, che in

ultimo comanda la Regola .. Hofpitibus , cui non

pracipiturt nullattnus facieturt neque colloquatur &t.

SE
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f—t> »fv ■ »>. «11. -#» - Il I> «t»i 'k. «ih».

SI DEBET MONACHUS LITTERAS,

VEL EULOGIAS RECIPERE.

CAPUT UV.

-L,^ UHatenus licet Monacho ,ntc a patentibui fuit^

nee a quoquam hominum , nec fibi invictm litteras ,

aut eulogias , vel quxliétt munufcula accipere , aut

dare fine pracepto Abbati* fui • Quod fi edam a pa-

ttntibus Juis ti quicquam direBum fuerit , non prte-

fumat Jujciptre illud , nifi prius indicaturft fuerit

abbati. Quod fi iufferit fu[àpi , in *Abbatis fit po

tevate , tui illud iubeat dati . Et non contrijletur

Frattr , tui forte direBum erat , ut non detur occa-

fio Diabolo . Qui outtm alittr ptttfumfirit , Difcipli-

fi* Regulari Jubiactat .

 

DE
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SE IL MONACO POSSA RICEVER

LETTERE , O REGALI.

CAPO L1V.

N nefluna fatta maniera é lecito al Monaco

ricevere , o dare fenza licenza , o comando del fu»

Abate , nè da fuoi Congionti , nè da chiunque al

tro , lettere , o donativi anche divoti , o qualfiafì

filtro regalo . E fe anche da' fuoi Genitori inviata

gli foffe cos' alcuna , fe prima non F avrà fatto Ca

pere air Abate , non ardifca riceverla . Se ne avrà

il permeffo , fia poi nell' arbitrio dell' Abate di

farla dare a chi egli comanda. In tal cafo non fe

ne difrurbi il Fratello , al quale era diretta , per

non dare motivo a qualche tentazione del Diavolo.

Chi contraverri , farà punito fecondo la Regola .

AN
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Annotazione per la pratica .

Gni ragion vuole , che ciafcuti Monaco , co

me quegli , ch' é tenuto a vivere diltaccato dalle

mondane cole, offervi puntualmente quello Capo

della S. Regola , in niente diminuito dalla Dichiara

zione t che oggi pur fi trafeura . Si aftenga dunque

il buon Monaco di dare, o prender regali di qua

lunque forta, o di ricevere , o fcriver lettere a

chicchefia fenza efpreffa licenza del Superiore .

Niente più facile di quefto per contrarre il vizio

della proprietà , o almeno qualche attaccamento ,

e per dittrarfi dal fcrvizio di Dio , e dalla perfet

ta unione con lui , ch' è la principale , ed unica

premura del Monaco . Efl'endofi però in alcuni Mo-

nafieri della Congregazione introdotto un non sò

qual ufo ( per non dire abulo ) di dare, e ricever

regali , quafi colla feienza , e col tacito permeffo dell'

Abate, il buon Monaco, per afficurarfi dell' offer-

vanza di quefto Capitolo , maUìme le fi troverà

in officio , che fteo porta la quafi neceffità di dar

re , e riceverne , dopoché ne avrà dimandata la

licenza efpreffa una volta per fempre dal P. Aba

te , fi ferva di cuefta libertà nelle occorrenze in-

difpenfabili folamente , e con molta moderazione ,

sfuggendo ogni attacco, o avarizia ; e fpeffo facen

done partecipi di quello, che riceve, gli altri Con

fratelli per un puro fpìrito di carità , e in primo

luogo il Superiore fìefTo , quando foffero regali

di confiderazione , e degni di lui . Abbia anche

r avvertenza fctupolofa di goderne per fe quanto

meno
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hicno ne può , come anche di rinunciarli , fempre-

chè conolea t che gli fieno dati per qualche fine ,

maffime , fe ci aveffe andar di lotto P intereffe , e'I

buon lèrviziò del Mchaflèro ò pure quando fap»

pia , che non gli ion dovuti per alcun titolo , a

che il Donante fi intereffi in qualche maniera nel

darli. Tantomeno pòi fi prenderà là libertà di far»

ne ad altri, le non fìa a nome del Mohaftero , o

per còrrifpohdere a qualche indifpenfabile obbliga

zione . Lo che òffervi anche nel far limoline o io

roba , o ih denaro , guardandoli di erogarle a ca

priccio 4 e fehza licenza, e permeilo del P. Abate

e le faccia fempre a nome di tutta la Comunità ,

in cui vive, e della quale è in comune tutto quel

lo , cha ha ad ufo . Per le lettere , gli fi permet

tono (blamente quelle de1 cbngionti , o che faranno

di negozi j allóra quando il Monaco fi trova in uf

fizio . In quello però offervi la Dichiarazione he*

numeri 3. 4. 5. 6. e 7. , 0 almeno non fi lagni ,

fe talvolta al Superiore vehifle in talento d' impe

dirgli quelle, che fcrive j o di trattenergli quelle,

che gli fono indirizzate. Fuori. di quelli cali non

deve fognarli di fcrivere à chicchera , quando

non abbia uffizio, o motivo, o bifogno tale , «he

lo difpenfi dà un tal rigore , fempre però coli' in

telligenza dell'Abate.

DE'
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DE VESTIMENTI , ET CALCEA-

MENTIS FRATRUM .

CAPUT LV.

Ejìimenta Tratribus , Jecundum locorum qua-

litattm , «A/ babitant , te/ 0.'èrum temperiem dentar;

quia in frigidit Regionibus amplius indigetur , in ca~

ìidix vero minus . iiee er^o confideratio penes Abba

ttt» fit . Nos autem mediocribus locis fufficsre credi-

mut Monachis ptr ftngutos Cuculiat» , & tunicam .

Cuculiartt in hyeme villoftm , in £fiate puram , aut

Vttuftam , & [copulare propter opera : Indumenta

ftdum , psdules , & caltgas . De quorum rerum

omnium colore , aut grofjitudìne non caufentur Mo

nachi , ftd quales inveniri poffunt in Provincia tLqua

dtgunt , aut quod viltus comparari potejl .

Abbas autem de menfura providtat , ut non fint

$urta tpja vt/limenra utentibus eis , ftd menfurata .

Aceipitntet nova , vetera. ftmper rtàdant in prajentt,

reponenda in vefliario propter pauperes ; Sufficit entra

Monacho duas tunlcas , Ó* duas Cuculias habtre pro

pter lavare tpfas res . lam , quod fupra fuerit^ fu-

perfluum efl , & amputati dtktt . Et pedutes , €5*

quodcumque efi vetuflum , reddarit-^. Jfrm accipiunt

novum . femoralia ii , qui diriguntur in via , de ve-

jìiario accipiant , qui revertentrs Iota ibi re/iituant .

Et cuculia, & tunica fint aliquanto Ut, quas ha

btre {oliti funt , modice meliores , quas exeuntes ir»

via, accipiant de Pefìiario, CT revertentes reflituttnt.

Strumenta autem letlorum fufficiunt Matta , Sa-

gum ,

I
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DE' VESTIMENTI, E DE' CALZA

RI DE' FRATELLI,

C A P 0 IV.

fc^I clieno a1 Fratelli le vefti fecondo la qua

lità de' luoghi, o il clima , dove abitano , effon

do maggiore il bilogno ne' Paefi freddi , e minore

ne' caldi , il qual divario fi confideri, e fi regoli dall'

Abate. Noi però crediamo, che ne' climi tempe

rati bafti, che ogni Monaco abbia la Cocolla , c

la Tonaca ; la prima pelofa per l' inverno , e per

la fiate leggiera , o ufata , e lo fcapolare per lo

travaglio; i calzari, gli fcarpini , e le calzette,

del colore, e della ruvidezza delle quali ve (ti non

facciano lagnanza li Monaci , contentandoli di quelle,

che fi pofibn trovare nel Paefe , dove fono , o che

aver li poffono a più vii prezzo .

Sarà cura dell' Abate , che le dette vefti non

fìano corte , ma propozionate alla ftatura di coloBb

che ne faranno ufo . Sempre che riceveranno le

nuove , tantofto li Fratelli reftituifean le vecchie

da riporfi nella Panneria per ufo de' poveri. Poi-

che battano al Monaco due Tonache, e due Co

colle , per poterle lavare ; e tutto il di più come

fuperfluo deve efler tolto . E reltituifcano pari-

inente li pedalini, e tutte le robe vecchie , quando

ricevono le nuove . Coloro , che devono far viag

gio , ricevano dal Guardaroba li calzoni , da refti-

tuirli netti dopo il lor ritorno , come anche le

Cocolle , e le Tonache , che fieno un poco mi

gliori , da riporfi anche in detto luogo , ritornati

che faranno in Monaftero .

Per li fornimenti de' letti badano una fluori

teflu
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gum, Lena, & Capituie . Qua tamen letta frtqueryr

ter ab Abbate ftrutanda funt propter opus, peculiare,

ne inveniatur . Et fi cui (nventum fuerit , quod ab.

Abbatte mn acceperit , gravijftrru Difcipl'tng fubiaceatx

Et ut hoc vitium peculiare radicìtus amoutetur , den-

tur ab. Abbate omnia , qua funt neceffarja ; idejl

Cuculia , tunica , pedules , caliga: , ùraciie , cultellust

grapbium , acut , riappaia, tabula: ut omnis aufe-

tatur neceffi/atis oceafio . A quo tamen Abbate fem-

pet confuleretur ilio, fententia. aBuum Apo/iolorum :

( Acl. 4. ) Quia dabacur fingulis . prout cuique

òpus er.it . Ita ergo & A^kas confidiret infirmita-

ttfn mdigintium , & non matam vo/untaten^ invi-

dentium . In omnibus tamen iudiciis fuis Pei retri-

butionem cogita .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

(^)tJantunque non fi fappia 1 Per <l'Jal fatalità ,

• " o motivo più non fia in ufo la vita comune,

almeno fecondo la Dichiarazione di quefto Capo ;

pure ogni buon Monaco può metterlo, in pratica

comodamente col di più , ed in tal modo proverà,

più penofa povertà , che fe vivefle in comune .

E quefto non con, altro , fe non che con evitare

la curiofità , la vanità , la preziofità, , la fuperflui-

tà, e varietà degli abiti interni , ed efterni, e di

pgni forta di mobili della camera r e della perfo-

na , uniformandofi almeno in genere allo lpirito

della S. Regola . con edere contento, qualibet vili-

tate'., & extremitate . Per più facilmente efeguir

quefto . offerverà la Dichiarazione ne' numeri 3 4.

5. 6. 7. 8. 12. 13. 14. 15. 16.19,. e 20 } de' quali

ve ne fono alcuni fpettanti a' Commeffi Laici . Si

adatti dunque alla qualità del paefi? , non già pel

luffo , ma per la fcelta de' panni', che fieno

l'i più vili, e di color modello , nè. fi faccia in

gannare dalla maffima economica falfa , che infe-

gna:
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teffuta di giotxghi, o di paglia, una fchiavino, un*

coverta di lana , ed un guanciale ; e quefti letti

fi vifitino fovverite dall' Abate , per vedere , fe

vi fia qualche cofa nafcofta contro la povertà , e

trovandola , che non fia ftata permeffa da lui , fe-

verilTtmtmente fia cafttgato quefto tal Monaco .

Per sbarbicare adunque „ e togliere totalmente

quefto vizio della propietà ,. dta , e fomminiftri

1' Abate tutto. ì\ bifognevole , cioè a dire la Co

colla , la Tonaca , li pedalini , le calze , li calzo

ni , o fia la cintura larga , il coltello , lo ftile , o

fia penna da ferivere, l'aeo, il .farroletto , le ta

volette incerate» acciocché fi tolga ogni (bufa di

bifognp . Rifletta perciò ferapre Y Abate a quella

coftumanza , che fi legge negli atti Apoftolici ,

che fecondo il bifogno di ciafeuno fi dava a tutti

guanto occorreva; ed abbia prefente la debolezza

de' bilognofi , fenza far conto della mala volontà

degli kividiofi , penfando fempre , che fecondo gli

ilabilimenti , che farà, farà (oggetto ai divini giu

dizi fe9Pn40 il fuo. merito ..

gna : più /pende chi meno /pende , quafìchè potefle

farli il patto colla morte , e fi fageffe , quanto

tempo fi abbia bifogno di quell' abito , o altra co-

fa , ch,e fia . Si ufi pure un poco di attenzione e

diligenza nel $onferva.r gli abiti , e fi vedrà , che,

dureranno affai piti de' preziofi . Il letto fia di pa

glia , e non di lana ; le camice anche dt lana , e

non di lino; la cinta di cuojo , o. di capifciola, e

non di (eta ; le pareti delle camere nude di pre

ziofi arredi , come quadri , e limili ; e tutto quello

finalmente fi offervi, che fi ordina in detta Dichia

razione ; almeno , quando altro non fi goffa fare «

fi procuri diifentire la fcarfezza de' comodi, e degli

utenfili per non allontanarli cotanto dal Voto della

S. Povertà, eh' è V unica virtù , che ci renderà

ricchi in Cielo. DEL
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DE MENSA ABBATIS,

caput LVf.

tit tutn Hnfpitibus , C Peregri*

nis fu ftmper . Quoties tamen minus funt Hofpites,

fuos vult de Fratribus vocare, in ipftus fìt pattila-

tt . Seniorum auttm unum aut duos femper cura

Fratribus dimittendos procurtt propter difdplinam .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

Jtx Ppartiene quefto Capìtolo agli Abati , lì quali

poffono commodamente offervare tanto il Tefto

mangiando co' Foreftteri , e Pellegrini ( che fareb-

bono a quelli da preferirli ) qualora verranno t

quanto la Dichiarazione al numero t. con man

giare alla tavola comune con tutti lì Monaci fenza

alcuna diftinzione per le vivande , o per altro ,

effendo di maggiore edificazione quefto accomunarli,

che invitarli alla loro menfa privata . Se fia poi

in piacere degli Abati dt far altrimente , non

può il buon Monaco aver ardire di criticarli ,

rna venererà piuttofto tutto ciò , che fanno , len

za entrare nelle fquittinio , ed efame delle lo

ro azioni ,

 

 

DE



REG< DEL S. P. BENEDETTO . 209

DELLA MENSA DELL ABATE:

C A F Q IVb

UT*

l'Abate tenga Tempre feco alla fua tavola

de' Foraftieri, e de* Pellegrini , e mancando efli

abbia la facoltà d' invitare a definare con lui a

fuo bellaggio que' Fratelli , che vuole , lafclando

colla Comunità uno , o due de' più vecchi cogli

altri in Refettorio, per mantenere la Disciplina ,

e l'offervanw»

DE-
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DE ARTIFIBUS MONASTERII.

CAPUT LVII.

cu , fi funt in Monafierio , cut» omni

humilitate , O" reverentia faciant ipfas artes : fi ta-

men iuffeùt Abbas . Quod fi aliquis ex eis extollitut

prò fciemia artts fu*, eo quod videatur aliquid con

fette Monafierio, bic talis evellatur ab ipfa arte t

€3" denuo per tam non tranjeat , nifi forte humiliato

et itctum Abbas iubeat . Si quid vero ex operibus

artificum vtnumdandum e/i , videant ipfì , per quo

rum manus tranfigenda funt , ne aliquam fraudtm

prsfumant inferre . Memorentur Anania , C* Sa-

phirx , ne forte mortem , quam tilt in corpore per-

tulerunt , banc ifli , vel omnes , qui aliquam frauderà

de rebus Monajlerii ftcerint , in anima patiantur .

In ipfis autem pretiis non furripiat avaritia malum,

fed femper aliquantulum vilius detur , quam a. fetu-

laribus datur , ut in omnibus glorificete Deus .

■
DE
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DEGÙ ARTEFICI DEL MO

NASTERO.

CAPO LVJI.

in Monaftero vi fono de' Fratelli , che

fappiano qualche meftiero , eon ogni umiltà , e

modeftia 1 efercitino , purché così voglia V Abate.

Se alcuno però di effi fi rendeffe fuperbo per la

perizia dell' arte fua , perchè con efla arreca

qualche vantaggio , ed utile al Monaftero , fi vieti

a coftui di più efercitarla , eccetto , quando

1' Abate vedendolo umiliato di nuovo glielo per

metta . Se mai accade di doverfi vendere qual

che manifattura di detti Artefici , avvertano colo

ro , da' quali deve farfi la vendita , a non ardire dì

commettere alcuna frode , ricordandoli di Anania ,

e Saffira , acciocché non incorrano nella morte dell'

anima , come quelli la foffrirono nel corpo , in

tendendo di ammonire dello fteffo pericolo tutti

coloro, che in qualche cofa defrauderanno il Mona

ftero . Ne' prezzi parimente da taffarfi non fi dia

luogo all'avarizia , ma tutto fi dia a cofto alquan

to più baffo di quello , che fi coftuma da' feco-

lari , ad oggetto , che in tutte le cofe fi dia glo

ria a Dio.

O n AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

JL^A pratica di quefto CaJhwiella maniera , ch' è

interpetrata molto bene dallau^ichiarazione deve

effere efeguita da ogni Monaco fecondo il preferit-

to ne' numeri t. a. e 3., dovendoli intendere per

artefici , de' quali folamente parla la S. Regola ,

oggidì anche tutti c oloro , che efercitano uffi j , ed

impieghi del Monaftero , che in tempo del S. Pa

dre non erano in ufo , all' eccezione di coloro , di'

egli nomina nel Tefto . Di modo che o fiano Arte

fici Commeflì ( come tutti efler dovriano (econdo

la Regola ) , 9 fiano Uffiziali , fono tenuti , per

oflervar quefto Capo, alle feguenti pratiche . t.r

Non infuperbirfi per V abilità , che dà loro il Si

gnore ne' loro impieghi . 2. Non efercitarli per

capriccio , ma per comando del Superiore . 3. Non

efentarfi dall' opere comuni fenza una grande

neceflìtà . 4. Non vendere cofa alcuna , che nafea

dall' efercizio delle loro arti , e degl'impteghi fenza

licenza dell' Abate . 5. Con tal' occafione fi proi-

bifeono tutti li negozj d'ogni forta fotto le pene

tafiate dalla Pichiarazione , come contrari allo (ta

to Religiolo, ed al Voto della povertà , anche fe

foffero mercanzie lecite a' fecolari . 6. Si vieta

dalla medefima parimente la ftampa , e l' intro

duzione di nuovi libri fenza le dovute permii'fìoni.

7. Finalmente peli' ammiftrazione , che lt Attefi-
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ci , 0 gli Ufficiali fanno delle robbe del Monaftero,

cavtant aliquam fraudem facete , memorante* Anania,

& Saphir* ; e dovendoli colla licenza vendere

qualche cofa , avvertano prima T Abate, e poi li

Monaci di non procacciarne guadagno , che rare

volte và fcofflpagtlato da colpa ; ma , come ben

dice il S. Legislatore In ipfius autem pretiis non

Jurripiat avariti.€ vitium , Jed Jemper aliquanrulum

■vilius detur , quam a Jtecularibas datur , u t in omni

bus glorificetur Deus . Gran parole dettate da un

gran Santo. . .

>

 

DEL
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DE DISCIPLINA SUSCIPIENDO.

RUM FRATRUM,

CAPUT LVIII.

Ovìtet venie»! quìs ad canverfionem , non ei

/oa/if tribuatur ingrefj'us , /eJ , /ìcut <«f Apoflolus :

( i. /o. 4- j Probate Spificus , fi ex Dco funt .

Ergo fi veniens perfeveraverit pulfans , & Mafai

fibi iniurias , G" difficultattm ingreffus , pofl qua~

tuor , aut quiuque dies vifus fitit patienter portare ,

& perftjlert petitioni fu* , annuatur ei ingreffus , &

fu in Cella hofpitum paucis diebus . Poflea fu in

Cella Nsvitiorum , ubi medhetur , manducet , & dor-

tniat . Et fenior et talis deputetur , qui aptus ftt

ad lucrandas animus , & qui juper eum omnino cu*

eiofe intendati & follie itus Jìt , fi vere Deum qua-

rit t O" fi follicitus efl ad opus Dei, ad obedientiamt

si opprobrta . Prxdicentur ei omnia dura , & afpe-

ra, per qua itur ad Deum . Et fi promi/erit de

Jiabilitatis fine perfeverantia , pofl duotum menfium

eirculum , legatur ei kac Regula per ordìnem , & di-

tatur ei .• Ecce Zen , fub qua militare vis -, fi potes

cbfervore , ingredere ; fi vero non potes , liber di/cede.

Si adbuc fleterit , fune ducatur in fupradiBam Ce/»

lam Ntphitrum ;C iterum pfobetur inomni potien-

tia .
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£EZ, MODO D/ RICEPERE LI ,

FRATELLI ,

C «4 P Q IVUt. v

V Enendo alcuno per farfi Religìofo , non gli

fi conceda facilmente 1 ingreflb , ma fi efeguifca

ciò, che dtce 1' Apoftolo: Provate prima. gli Spi

riti , jè fottto ch'amati da Dio . Se dunque egli

non curando nufia le ripulft fattegli , e la difficoltà

d'effer accolto, perfevererà a domandar l'entrata,

dopo , quattro , a cinque giorni (V darà fegni di

fua pazienza , e non fi fiancherà colla fperanza di ef-

ferefaudito, gli fi permetta, che entri, e fia po~

fto per pochi giorni nell' abitazione de' Foreftìeri .

Indi palli al Noviziato, dove faccia l'orazione,

mangi , e dorma , con affegnarfegli un vecchio ,

che fia atto , e capace di guadagnar le anime , coli*

incarico d' invigilare fopra di lui , e di curiofa*-

mente invefiigare con alfiduità , fe daddovvero cer

chi Dio, e fe fia diligente nel Divino fervizio .

fe pronto all'obbedienza , ed alla fofferenza delle

ingiurie . Gli fi dica innanzi tempo , che non pu'o

rffer guidato a Dio , fe non per le vie ftrette , é

per modi a(pri,e dolorofi.Se prometterà di perfe-

verare nella fua rifoluzione , dopo due mefi , fe gli

legga quella Regola per intero, e gli fi dica cesi:

Ecco, quefta è la legge, lotto la quale vuoi mili

tare, fe ti fidi di offervarla, entra pure ; fe poi

non ai tanto coraggio , reita in tuo arbitrio di an

dartene . Se egli ftarà tuttavia fermo , allora fia

d> nuovo condotto nel detto Noviziato , dove fe ne

 
 

O 4 fac-
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ita. Et pofl jex menfium circulum relega tur ti Re-

gula , ut fciat , ad quod inprediatur . Et fi adhui

fiat, poji quatuor menfes iterum relegatur ti tadtm

Regula. Et fi babita ftcum deliberatione promijerit

ft omnia (ufiodire , & cuntla [ibi imperata fervare,

tunc fufcipiatur in Congrtgationt , fcìens legt Regu-

Is (onftttutum , quod ti ex itla die, non liret egredi

de Monaflerio nec collum escutere de fub iugo Re-

giilét , ~~qùam fub tam' moro/a deliberatione licuit ti

recu/a re , aut Jafetpere .

Sufcipiendus autem , in Oratorio coram omnibui

promittat de [ìabilitate Jua , & ccnverftone morum

fuorum , & obedientia coram Deo , & Santlis eius,

ut fi aliquando al)ter fecerit , ab eo fé damnendum

fciat , quem irridet . De qua prcmijftone fua faciat

petit ionem ad ncmen SanRorum , quorum rdiquia

ibi funt , C Abbati s prafentis . Quam petitiontm

menu fua fcribat , aut certe , ft non fcit litttras ,

alter ab eo rogatus fcribat. Et file Novitius fìgnum

faciat , manu fua eam fuper Altare ponat .Quam

dum pofuerit , incipiat ipft Novitius mox bum ver-

/«>».• Sufcipe me Domine fecudum eloquium , tuum

& vivam , & non confundas me ab expeftatione mea.

Quem verfum omnis Congregatio tertio refpondeat ,

adiungentts Gloria Patri &c. Tunc ipfe Fratcr No

vitius profìernatur ftnguloruvn pedibus , ut orent prò

eo , & iam ex dia bora in Congregatane reputetur,

Res , fi quas habtt , aut eroget prius pauperibus ,

aut
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facciano di Lui nuove pruove con ogni forta di

mortificazioni . Dopo altri fei mefi , gli ffreplicht

la lettura della Regola , per fargli meglio conce

pire , a quale impegno ft efpone . E fe tuttavia

persevererà, dopo altri quattro nìefi per la terza

fiata gli (ìa letta la medefima Regola . E fe ma

turamente avrà deliberato , e promeffo di ofler-

varla , e di efier obbediente a quanto gli farà or

dinato , allora fi riceva tra Fratelli , e gli fi faccia

intendere , che uno degli ftatuti della Regola fi

è , ch' egli da quel giorno non può farli lecito di

ufeire dal Moniftero, nè fcuotere il giogo di effa

Regola , la quale ha avuto la libertà di abbrae-

ciare , o di ricufare nel lungo tempo accordato

gli per la feelta.

Il Novizio pertanto prometta nella Chiefa ini

prefenza di tutti la fua ftabilità , e mutazione de'

iuoi coftumi, e l'obbedienza avanti a Dio, e de'

fuoi Santi , acciocché (e in qualche tempo avve

nire non adempirà alle promette ,viva ficuro ,che

farà condannato dallo fteffo Signore Dio , eh' egli

mette in burla. A nome de' Santi , de' quali le

reliquie fon ivi elpofte , e dell' Abate prefente ,

di detta fua promeffa ne faccia la domanda, fer

vendola di fuo proprio pugno, o almeno , le non

la fcrivere, preghi un altro, che feriva per effo.

Faccia 1' ifteffo Novizio il fegno nella fcrittwra

e colle (se mani la ponga fopra l'altare. E dopo

egli il Novizio fubito cica tre volte quefto vedo:

Accoglietemi , Signore , fecondo le vofire promeffe ,

per re/pirare nelle mie anguftie ; e non permettete ,

che io refli delufa nelle mie /petanze . Il qual verfo

anche fi replichi tre volte da tutto il Coro. , con

aggiungere in ultimo il Glorta Patri ec. Dopo ciò

fi profìri a terra il Novizio a' piedi di tutti , im

plorando l'ajuto delle loro orazioni ; e da quel

punto in poi fia annoverato nella Comunirà . Se

pofiìede beni , prima di quefta funzione o fi dieno a'

pove-



 

aut (mSt folemniter donatlune , conferai Muna/ìerio j

MjX ergo in Oratorio exuatur rebus propriis , qmbus

ve/iilus e/i, & induatur rebus Monajlerii . Illa aw

lem vefiimenta , qui bus exutus e/i , reponantur in ve

ntarlo coniervonda ; ut, fi acquando , fuadeiìte Dia

bolo, confenfsrit , ut cgred'tatur de Monaflerio ( guo4

abfu ) tu ne exutus rebus Monajlerii proiiciatur . ll-

lam tamen petitionem , quam defuper Altare Abbai

tulit , non tecipìaty Jed in Monaflerio refervetur .

ANNOTAZIONE PEL LA PRATICA.

JL*' Offervanza di quefto Capo fpetta a' Maeftri

de' Novizj i ed a coloro , che vengono a vcftirfi .

A' primi | perchè n' efeguifeano il preferitto dalla

Regola , e della Dichiarazione , con educar bene li

giovani , che hanno fotfo la lor cura , particolar

mente con far loro la lettura , e la fpiega della

Regola tre volte prima della Profeifìone , e con

attentamente invigilare a' loro andamenti , e colto

mi , per ifeorgere , fe fieno atti a portare il giogo

della S. obbedienza , nella quale nonmeno , che

nell' umiltà li tengano Erettamente , e tempre efer-

citati , affine di provarne }o fpirito , ed aflìcurarfì

della loro vocazione , e fecondo l' efperienza ne

faranno , e non altrimente , ne dieno poi a tempo

proprio il rapporto a' Monaci con tutta verità ,

quando dovranno effer ammeffi alla Profeffione.

Spetta poi a' Novizi, perchè prima di determi

narti ad abbracciar la Religione , penfinp bene a

quel , che fanno , e fiudino con attenzione , e di

contìnuo la S. Regola, per afficurarfi , fe fi fen

dono in forse di offervarla , aiutandoli coli' Orazio-
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poveri , o con iolenne rinuncia ne faccia donazioni

al Mona fiero, fenza rifervar nulla per fé, come

quegli , che da quel giorno fappia di non aver

dominio neppur del filo corpo . Pofcia all'iftante

ffa fpogliato nella fteffa Chiefa degli abiti fecola.-

refchi , e fia veftito colle vedi del Monaftero ;

e quelle del fecolo fi cuftodifcano nel Guardarob-

ba fui motivo, che fé mai ( lo che Dio non vo

glia ) a perfuafiva del Demonio, gli darà il con-

fenfo di ufcire dal Monaftero , allora tolti gli

abiti del Monaftero ne fia (cacciato . Però la fua.

promeffa , e domanda fcritta , e tolta dall' Abate

da fopra Y altare , non gli fia reftituita , ma 11

confervi in Monaftero .

ne, e ricorfo a Dio, A cui Colo poffon effere il

luminati quanto bafta , per fapere , fe elfi fono ,

o nò atti alla Religione. Quando fi avvicina il

tempo della Profeffione , raddoppino 1' orazioni , e

facciano più frequenti pruove delle loro forze/ e

rifoluti, che faranno, badino bene a djfcacciar da

fe ogni altro fine , che fia contrario a quello uni

co, e vero di confacrarfi totalmente a Dio , ri

nunziando ad ogni affetto verfo, de' parenti , della

cala, della patria, della roba, o d'altro , con ri

fletter anche a quello , che dice il S. Padre in

quefto Capo : Nibil fibì rejeryans ex omnibus t

quippe qui ex ilio die me froprii corporis potefta-

tem le habiturum Jcitt . Intendo de' vitalizi . Ma

quefto fi regoli coli' oracolo del P. Maeftro , e

coli' ufo introdotto , niente non appartandoli da

quanto fi è detto nella Pratica del Capitolo 32.

Della proprietà.

VE'

•
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DE FILIIS NOBILIUM , VEL PAU-

PERUM, QUI OFFERUNTUR.

CAPUT LIX.

qu'is forti de faobUibus offerì filium fuumDet

in Monajterto , fi ipje puer minori telate eli , Paren

te* eius jaciant petitionem , quam fupra diximus , &

cum oblatione ipfam petitionem , & manum Pueri

involvant in palla aitarti , &" fic eum offerant . De'

rebus autem juis aut in prxfenti pelitione promittant

fub tureiurando , quia nunquam per fe , nunquant

per fufpecì/im perjonam , nec quotibet modo et ali'

quando aliquid dent , aut tribuant occàfionerri baben-

d't . Vel certe fi hoc facere noluerint , & àliquìd of~

ferre voiuerint in eleemojynam Mona/ierio prò merce

de fua , jaciant ex rebus, quas dare volunt Monafle-

fierio , donationem, rejeruato /ibi ( fi ita -voluerit )

ufufruBuario . Atque ita imnla obfìrtiantur , ut

nulla fufpicio rtmaneat puero , per quam deceptùs pe

rire pojfit ( quod abftt ) quod experimento didicimus.

Similiter autem & pauptriores jaciant . Qui vero ex

tato nibil habent , jimplicitet petitionem jaciant , &

tum oblatione offerant filium fuum coram tejlibus .

■ ANNOTAZIONE PER LA PRATICA. '

Il N. P. S. Benedetto, quantunque di nobilifli-

ma fchiatta , non a riguardo però nel ricevere i

Novizj alla gualità de1 natali , fapendo beniflimo ,

che non facendo Dio eccettuazione di perfone nel

predeftjàjirle alla grazia , ed alla gloria , non

debbono anche gli uomini far eccezione di perfone

per
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VE FIGLIUOLI DE' RICCHI , O DE'

POVERI, CHE SI OFFRONO.

CAPO LIX.

J^^E alcuna Perfona Nobile offerifce un Tuo fi.

gliuolo a Dio nel Monaftero , effendò il medefìmo

di tenera età , li di lui Genitori facciano' la do

manda , di (òpra accennata , e l' offerifcano , con

ravvolgere nella tovaglia dell' altare la mano, del

fanciullo infieme coli' offerta , e colia peritone

tcritta . De' beni fpettariti al figliuolo , aggiunga

no li detti Genitori in efTa petizione la premetta

con giuramento di non fomminifttargli nulla nè a

dirittura, nè di foppiatto in qualunque modo, nè

gli dieno occafione , o fperanza di podeHerli . Ma

quando riculaffero di ciò fare, anzi voleffero ofle

rire alcuna cofa al Monaftero per lirpofina, e per

una certa riconolcenza , facciano di quelle ta

li cofo , che donar vogliono , donazione ad eflo

Monaftero, con riferyarfene ( fe cosi loro phcr

eia ) l'ufufrutto. E tanto fi offervi , acciocché

niunà lufinga rimanga al figliuolo di averne il do

minio con danno dell'anima fua ( che Dio tenga'

lontano ) , (econdo 1' efpe'rienza , che ne abbiamo .

Lo fteflb lì praticherà da' più poveri . Coloro però,

che del tutto fon poveri , facciano foltanto la pe

tizione , e coli' oblazione offerì fcatio. il lor fi

gliuolo.

per lo ricevimento di quefte alla penitenza , cioè

allo fiato Monaftico : Quid tnim prodeft ( dice

S. Gio: Crifoftomo ) ti , quem fordidant mores .,

gene
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generatlo clara ? aut qmi nocet UH generatlo vllis ,

qutm mores adornanti Così è ; e cosi dovrebbe

anche oggi ofTervarfi . Ma per 1' efperienza , che

fi a, che li figliuoli de' nobili fono bene educati,

e poflbno per confeguenza riefcir migliori degli

altri, che non hanno quel preggio, che niuno al

Mondo acquiftar può per li propri meriti , oflìa

per una Mondana apprenfione di non tramifchiar

ne' Chioftri fangue nobile , ed ignobile , ricco , o

povero , quafichè abbiano li Monaci ad imparen

tar tra di loro , o a far di tutt' altro proiezione ,

che delle Criftiane Virtù , non fi offerva quefto

regolamento a' tempi noftri . Però quanto utile

farebbe per li noftri Monafterj far piuttofto fcel-

ta di talenti , che del (angue ! La pratica poi

di quefto Capo riguarda gli Abati , che deb-

bon badar bene nell' ammettere all'abito Religiolo

il giovani , li quali fieno ben nati , perchè così vuole

il Mondo d' oggi , ma che infteme fieno almeno

bene educati, e fenza vizi o corporali, o fpiritua-

li, e non tanto teneri, che per così dire , abbiatt

Infogno della Balia . Per altro è il minor mala

fceglierli così teneri , e quali infanti , fi perchè è

difficile farne reclute in età più ferma , come an

che per efTere antichiffima nella noftra Religione

l'ufanza di riceverli appena fpoppati , anzi li mi

gliori foggetti , che hanno fiorito per fantità , e

dottrina fono itati coloro , che fono fiati oflerti a'

noftri Monafterj in età bambina . Trà moltiffimi

fi numerano S. Placido , Faufto , Gordiano , Ber-

tulfo , S. Beda , Rabano , Ruperto , S. Santone t

S. Bonifacio , Godifredo , Pietro Diacono , ed al

tri ; e tra' Cluniacenfi fi leg^e , effere fiati ac

colti anche in età di tre anni , e forfe prima.

Per fecondo fi guardino gli Abati di cercare ,

o ricevere oflerte, ricognizioni , o annue corrifpo-

ite nè pel Monaftero , nè per lij Novizj da'

loro Padri , lo che fi coftuma in alcuni Monafteri,

ma
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ma non già del noitro Regno ; fuorché però nei

cafo , che deffi vogliano offrire fpontaneamente

qualche cofa o per divozione , o per mantener

l'ufo delle volontarie oblazioni, quando fi potreb

be intendere anche de' vitalizi , che fecondo ls

mente del S. Legislatore farebbono proibiti per

quelle parole , che a quefto propofito fòggiunge :

ptomittant fub iureìutando , qui* numquam per fo ,

numquam per fujpeéiam perfonam , nee quolibet mo

do eì aliquando aliquid dent , aut tribuant occafio-

nem habendi • Io tengo quali per fermo, che l'in

troduzione de' vitalizi ricnnofca l'origine dall' abo

lizione della vita comune , e quali unitamente dall'

avarìzia de' Superiori , e de Cellerari , che fi fori

ferviti del pretefto dell' accrefcimento de' prezzi

de' panni , e delle lane ; donde anche è nato 1* ufo

di dare a' Monaci il veltiario in denaro * E' inevi

tabile dunque , e malagevole opporli alla Oramai

antica ufanza de Livelli , e refa comune in tutte

le Religioni , e ne'Monafteri dell' uno , e dell' altro

feflb , fi può dire , di tutta Europa , oltre ad effer au

tenticata , e legitimata dalla autorità, e licenza al

meno tacita della fuprema Poteftà de' Pontefici ;

benché riguardo alla povertà , ed al divieto di pof-

ledere a tutti li Regolari mi fa pefo il S. Con

cilio di Trento al Capo i. e <x, della Selfione 25 e

prima di quefto un Decreto del Concilio Latera-

nenfe 3. Generale fotto Aleflandro III. C. 10. ;

un'altro d'Innocenzo III. Decretai, llb. 3. de Sta-

tut. Monach. 35. can. 6, \ un limile di Clemente

VIII., e le riipofte della S. Congregazione del

rapporta Fapnano , oltre alti'e ragioni, che dotta

mente ne allega Malachia Inguimbert Abate Ci-

ftercienfe ThtoL del Chiojlto Tom. 2. Cap, ai.

 

materia , che

DE'
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DE SACERDOTIBUS , QUI VOLUEr

RINT IN MONASTER.IO

tnen ft o/fitino perfiiterit in hac pttitione , [cut , /«

omnem Rej>ulal difciptinam fervJtwum , nec al'tquid

et reluìcabitur. , ut fit , ftcut /criptum ejl - ( Matt.

6. ) Arnice ad quid venirti ? Concsdatut ti tamtn

pojì Abbattttt ftare , & bened'tcere , aut Milant te

nere , ft tamtn iufftrit et Ai>bas . Sin alias , nullatt-

vus altqua prafurnat , fcitns , /e Djfciplinx Regulari

fubditum , »w^« humtinatis txempla omnibus

del . Si forte otdtnationis , aut alhutus rei cauta. fue

tti in Mott/tfletio illunt locunt attendat , quando in-

greffus efl in Monaflerium , non illum , qui et prò

tevetentta Sacerdoti! ccttcejfus efl . CItricotum autem

ft quis eodtm deftder'to Mona/lerio fodati volue-

r'tt , loco mediocri collocetur , & ìpfe tamtn fi pro-

tnittit de obfetvationt Regula , vel pnpria fiabilitate.

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

Xvllevandofi da quefto Capo, e dalla fua Dichia

razione , che riguarda follmente l' ordine , e li

maniera da tenerli nelP ammettere all' abito Mona-

ftico coloro che fono Sacerdoti , quanta ftima , e

veneraztone fi debba fare della gran Dignità di

Sacerdote , anche quefto può al buon Monaco

fomminiftrare una qualche buona pratica, ne jota

unum , aut unus apex pretereat a. lege del N S.

Padre e quella farebbe un lincero rifpetto a tutti

 

 

 



: ' DSL S. P. BENEDETTO. 225

DE' SACERDOTI, CHE VORRANNO

ABITARE NEL MONASTERO.

ÌlPE qualche Sacerdote domanderà di effer ri

cevuto in Monaftero, non così tolto gliefene dia

il confenfo . Ma fe persevererà a domandarlo, gli

fi faccia intendere , che dovrà effer obbligato ad

oflervare tutta la Regola lenza veruna diipenlà ,

o eccezione , per poterfegli rinfacciare , e dirgli

in calò di mancanza ciò , che fi legge : amico t

voi a che fare /lete qui venato ? Gli fia concerie»

il luogo dopo l'Abate, come far la benedizione

in Coro , o in Refettorio , e di celebrar la Meffa,

o pure di prefiedere al Coro in affenza deli' Aba

te , femprechè quelli. così comanderà ; in altro

cafo non abbia alcuna di tali pretenzioni , ma lap-

pia , che come foggetto alla Difciplina Regolare

deve a tutti dare efempj d' umiltà . Se per là fu»

dignità , o per altro motivo foffe in Monaftero

ad altri preferito, confideri il luogo , che gli fa-

rebbe fpettato , quando fu tra1 Fratelli annoverato,

e non quello conceffogli per rifpetto del fuo ca

rattere . Se qualche Clerico avrà lo fieffo defiderio

d'effere aggregato alle Comunità, fia pollo in un

luogo mediocre , ben intefó , che egli prometta B

offervanza della Regola, e la fua liabilità.

Ti Sacerdoti, maffime Confratelli , ed un'illibatez

za , e purità di coftumi da coltivarfi da' Monaci \

che fono Sacerdoti, per renderli degni del nome

non meno , che dell' efercizio della loro dignità

non conceduta neppure agli Angeli . 11 figliuolo

adunque di S. Benedetto deve fempre più tendere

alla perfezione , ed effere efatto ne li' offervanza

 

CAPO LX.

 

P della
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della fua S. Regola , quando gli farà conceduto

quefto tingolar privilegio , al quale non deve afpi-

rare per altro fine , fe non per unirfi maggiormente*

con Dio , e non già per rilafciarfi nella S. Ofler-

vanza, ma divenuto Sacerdote, deve eflTer più po

vero , più puro , più obbediente , più umile , ed

oflervante tn tutu li fuoi doveri ; giacché dice

efpreflamente il S. Legislatore; Nullatenus ali qua

frefumat, [ciens,Je Difcipline Rfgulari fubditum,

& m*gìs humilittttis exempla omnibus det .

DE MONACHIS PEREGRJNIS, QUA.,

UTER SUSCIPJANTUR,

C A ? v T LXL

SS* %JJ I qu'ts Monachus pertgr'mus de hngmguìs Pro*

winciis fupervenerit , fi pro bofpìte voluerìt babitate

in ì/lonafitrio , & cantentus fuerit cqnfuetudine foci ,

quam invenerit ? & non forte fuperfluitate fua per-

lurbat Monalitrtum , fed fimpliciter contentt)* efl ,

quod invenerit , Jufcipiatuf , quanto tempore cupft ,

Si qua tamen rationabiliter cut» humilitate cba

ritati s repnhendit , aut ojitndit , trablet Abbas pru-

denter , ne fcfte eum propfer hoc ipfum Dominus di-

rcxerit . Si vero pofiea voluerit ftabilitatem fuanp

firmare , non fenuatur tal\s voluntas , & maxime-

quia tempott hofpìtalitatis potu'tt eius vita dignofci .

Quod ft fuperfluuf , «ut vhio/us invtntus fuerit tem*
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COME DEBBANO RICEVERSI LI

MONACI PELLEGRINI.

CAPO LXl.

XjsE qualche Monaco foreftìere pellegrinando da

rimoti Faefi qui capitarle , volendo abitare in Mo

naftero come olpice , purché fi concenti del modo

di vivere del luogo , dove arriva , e colla fui in-

difcretezza non apporti dillurbo al Monaftero , e

ne rimanga ioddisfacto , fia accolto , e vi dimori

per tutto quel tempo, che gli è in piacimento .

Se il medeiimo fcoprifle forfè qualche ahufo , o

difordioe , additandolo con ragion veduta , ed umil

tà proveniente da carità, 1' Abate fi conduca in

quefto cafo con prudenza, e fenna , potendo ac

cadere, che Iddio l'abbia qui inviato per l'emen

da . Ma fe gli foffe in grado di ftabilir per tem

pre la fua dimora in Monaftero , ad una tal fua

volontà non lì faccia oppofizione , maifime fe in

tempo, che a vifluto da foreftiero , fiali cono-

fciuto il fuo buon coftume . Se però farà flato

fcoverto per ifcoftumato , ed incontentabile , non
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pore hofpitalitatis , non Jolum non deòet fidar! cor»

pori Monajlerii - verum etiam dicatur et bonefìe , ut

difcedat , ne e'tus mijeria etiam alti vitientur . Quod

fi non fuerit tal'ts , qui mereatur pratici, non Jolum,

ft petierit , fufcipiatur Congregationi foc'nndus ; ve

runt etiam fuadeatur , ut fiet; ut e'tus exehaplo alti

erudiantur , & quia in omni loco uni Domino fer-

vitur , O* uni Regi militatur . Quem etiam fi tt-

lem effe perfpexer'tt Abbas, liceat eum in fupertore ali-

quantulum con/lituere loco-. -Non folum autem 'Mttnj*-

chum , jtd etiam de fupradiBis gradibus Sacerdotum,

vtl Cieritoru» , ftabilire potejì Abbas in rnaioti ,

quam ingreditur loco , fi tius talem profpexerit effe

.vitam . Caveat autem Abbas ne aliquando de alio

noto Monaflerio Monachum ad habitandum fufciplat

ftne confenfu Abbatis e'tus , aut litteris commendati-

fiis , quia fcriptum efi ( Man. 4. ) : Quod cibi not}

vis fieri , alteri pe feceris.

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA,

(^Uella carità , che ha avuta il noftro SS. Le

gislatore , ordinando , che fi afTòciino alla Co«

rpunità que' Monaci Pellegrini , che capitaffero in.

Monaftero , qualora ne fieno degni per la loro

probità , deve effere imitata da' Api figliuoli , che

fono obbligati a trattar bene, ed amare li Monact

foreftierì , o della noftra Congregatone, o di più

rimoti Paeli , che fi trova fiero affegnati ' di famir

glia nel Monaftero ? evitando quella così pregiu

diziale djftinzione , che far fi fuole in certi Mor

nafteri , di Monaci Profeffi , e non Profeti! , qua

lche non folfimo tutti Fratelli in Ctifto , e non

partecipammo de uno calice , & de uno pane , come

figliuoli di un iftelfo Padre, che non fa eGcezicn
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Solamente non deve eflere ricevuto nella Comu

nità , ma gli fi faccia fapere con buon garbo , che

fe ne vada, per non far contaminare gli altri col

fuo cattivo efempio . Non effendo meritevole d'

eflerne cacciato , non folo ( fe lo domanda ) fi ag

greghi tra1 Fratelli , ma anzi gli fi fuggerifca , *

quafi fi coftringa a fermarli , acciocché col fuo

efempio fieno gli altri ammaestrati , facendogli pre-

fente. , che in ogni luogo fi ferve al medefimo

Padrone Dio, è fi milita lotto 16 bandiere del me

defimo Re. L'Abate ravviandolo veramente de

gno, lo può anche collocare in pofto maggiore di

quello gli fpetterebbe . Lo che può anche praticare

verfo li cennati gradi di Sacerdoti , e di Cherici ,

fe lodevole fcorgerà la lor vita, non che fedamente

verfo un Monaco . Si guardi non ottante Y Abate di

Ricevere di famiglia un Monaco di altro noto Mo-

nafterp fenza il eonfentimento del fuo Prelato , o>

fenza le Commendatizie del medefimo , ftando

fcritto : quello , che non vudi , a te fi faccia , noti

farai ai altri .

ne , e difiinzione , fe non de' meriti , e dell' opere

buone . Cuianto poi alla (celta di tali Monaci fo-

reftieri , fpetta folo all' Abate , e non già al Mo

naco, il quale non deve mai metter bocca a ciò.

che fa il Superiore , 6 benfatto , o malfatto che gli

paja. Gli Abati però oflervino puntualmente, quanto

intorno a ciò fi prelcrive dalla S. Regola , e dalla

Dichiarazione ne' numeri t. <l. è 3. , efaminando

bene prima quanto occorre intorno alle qualità , ed

a' coftumi de' foggetti , che vuol affociare al corpo

del Monaftero , acciocché pigliando li fenza previo

informo , fe fiano fuperfiuì , & vitiofi , non vitien-

tur alti corina mijeria , al dir del S, Padre .

P g DE*
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—fr 1\, Hr-—* 4, A + * 'ti— .

DE SAGERDOTIBUS MONASTERII.

CAPUT LXH.

^rfi^x fibi Presbyterum , te/ Diaconunr

ordinare petierit , de fuis tligat , qui dignus fit Sa-

eerdotio fungi . Ordinatus autem caveit elationem ,

aut fuperbiam ; nec qu'tdquam prarjumat , nifi quod

ti ab Abbate pracipitur > fciens , /e multo magis

Difàptince Regalavi fubditum . Nec oceafione Sacer

dotif oblìvifcatur Regala obedientiam , & difcipli-

nam , fed magis ac magis in Damino propciat .

Locum vero illum fempet attendai, quo ingreffus efi

Mnnaflerlum , prater officium tAltaris , & fi forte

eletlio Cangregationis , & voluntas Abbatis prò vi

ta merito eum promovere voluerit ; qui tamen Regu-

lam a Decanis , vet Prapofitis conflitutam fibi fer-

vandam ftiat , Quod fi aliter prafumferit , non ut

Saterdos , fed ut rìbellis iudicetur . Et fape admoni-

tus , fi non correxerit , etiam Epifcnpus adhibeatut

in tefìimonium . Quod fi nec fic ,clarefcentibus culpisy

proiieiatur de Mont/ierio , fi tamen talis fuerit eins

contumacia , ut fubdi , aut obedire Regulte nolit .

DE
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DE1 SACERDOTIDEL MONASTERO.

CAPO LXll.

Elìderanno 1* Abate per fervizio elei Mona-

ftero far ordinare alcuno Sacerdote, o Di?cono ,

fcelga tra (uot Fratelli quello , che fia degnò dt

efercitare il Sacerdozio . Quegli però 1 che farà

ordinato , non s' infuperbifca per ciò , ne fi av?nzi

a far checchefia , fe non gli fia ordinato dall' Aba

te, perfuadendofi , che in tale flato egli è vieppiù

obbligato all'oflervanza della Regola; nè per tal

fuo efakamento a quefta dignità fi dimentichi di

quefta fua obbedienza , ma procuri di avanzarli

nel fervizio Divino fempre più . Refti però nel

luogo , che gli toccò nell entrare in Monafte-

ta .4 .. eccetto il fervizio dell'Altare , e nei

cafo di qualche fua promozione per ilcelta del

la Comunità , 0 per volontà dell' Abate a ca

gione de' fuoi meriti , non fi efenti dall!

oflervare tutto quello , che gli farà comandato

da' Decani , e da' Prepofiti . Se oferà fare il

contrario, farà riputato come un rubbelle , e non

come Sacerdote ; e non emendandoli , dopoché

farà fiato fpefie fiate ammonirò, fe ne farà anche

rapporto al Vefcovo . E fe ciò neppur gioverà , per

efier pubblici, e provati li fuoi delitti, fia difcac-

ciato dal Monaftero , quante volte però per la fua,

oflinata contumacia non voglia fottometterfi , ed

obbedire alla Regola.

P 4 AN.
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

V^/ Uanto 5 chiaro quefto Capo della S. Regola

intorno a' Sacerdoti , altrettanto a' tempi no-

ftri ne vien trafcurata l'ofTervanza. Poiché da tali

quali giovani Monaci fi agogna di afcendere a

quefto grado non ad altro fine , fe non che per

ifcuotere qualche poco almeno il giogo dell' of-

fervanza, e dell'obbedienza, dal quale ( e fe n'é

introdotto ormai ¥ ufo ) fi fottraggono , tottochè

fon ordinati . Ma fi legga di grazia . quanto a' Sa

cerdoti prefcrive il S. Patriarca ; e fi procuri di

éfeguirlo,non effendovi bifogno di Chiofa,per in

tendere il Tefto, che finalmente a quefti due av

vertimenti fi riftringe , e fono . i . Caveat elat io-

rum , & fuptrbiam , nec quicquam profumai , nifi

quod ei ab Abbate pracipitur , [ciens , fe multo

magis Difciplinte Jubditum . Il fecondo è quefto T

che : oceajìone Sacerdotii non oblivifcatur Regultt

tibed entiam , O difciplindm , [ed magis ac magis

in Domino proficiat . A quefte due regole ognun

di noi con un ferio efame potrà fcorgere , quanto

fiano contrari li noftri coftumi , falva la pace de*

buoni . Quindi è , che la Dichiarazione feguendo lo

fpirito della Regola , minutamente ordina il modo

di promuovere al Sacerdozio li Giovani , che fiano li

più degni , nel numero primo fino al io, da of-

fervarfi da' Superiori , che non debbono in quefto

 

ufare
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tifare molta indulgenza. Gli altri numeri poi dall'

undecìmo al decimoquinto , fpettano a' Monaci Con.

feffori , che per effer tali degnamente, li porran

no in opera , attendendo foprattutto a migliorar la

Vita colla orazione , e coli1 efatta oflervaiiza de'

lor doveri , e collo ftudio della Morale , per ria-

fcire con felicità nell'impiego di convertire li tra

viati , e metterli nella ftrada dell' eterna falute , e

della perfezione , fervendoli a tanto fare dell*

tre grandi armi , jcumt , buon ejcmpio » *à

orazione .

 

DF*
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»É ORDINE CONGREGÀTlOtflS *

CAPUT Lxnr.

Rdints fuos in Monaflerto ita con/ervent , ut

eonverjtonis tempus , meritum di/cernit , -uf/

conftìtuerit . Qui Abbas non conturbet

Cregem fibt commiffum , »« <7««/i //ó?r<f po/e-

flatt) imufle di/ponat aliguid : Sed cogitet femptr t

quia de omnibus iudiciis , & operibus Jais redditutus

tji Deo rationem . Ergo fecundum ordines , quos con-

flituerit , vsi quos habuerint ipfi Fratres , fìc acce-

àant ad Pactm3 ad Communionem , ad Pfalmum im-

fonendum 4 in Choro flandum . Et in omnibus locis

atas non difcernatur in ordine , net praiudktt ; quia

Samuel , & Daniel .( Reg. t. 7. Dan. tg. ) pueri

Presbyteros iudicaverunt . Ergo exceptis iis , quos

( ut diximuS ) altieri con/ilio Abbas pr&tulerit , Vel

degrtdaverit certis ex taufts , reliqui omnet , ut

Convertuntur , ita ftnt : Ut v. g. qui ftcunda diei

bora venerit in Monafìtrio , iuniorem [e noverit effe

èlio , qui prima hora diei venit , cuiuslibet atatis ,

aut àignitatis ftt -

Pueris vero per omnia ab omnibus difciplitta te-

neatur . Iuniores ergo Priores fuos honorem ; Priores

nitro iuniores diligane . In ip/a autetp apptllatione

nomi.
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deli: ordine , £ della cerar*

CHIA DEL MONASTÈRIO,

C ^ P O LXIIL

^JUTLi Ordini 0 fieno le precedenze fi oflervino art

Monaftero fecondo il tempo, dal quale furono ivi

accolti li Fratelli, o pure fecondo il loro merito t

o le difpofizioni ^ che ne farà Y Abate ; Quefti

però non inquieti il fuo Gregge , ed abufandofi

delta poteftà fut non operi in quefto ingiuftamente,

perché deve penfare al conto farà per dare a Dia

di tutù li fuof giudizj ed alle fue azioni . Secondo*

dunque 1T ordine ftabilito a ciafcun Fratello dall' Aba

te f 0 fecondo quello 1 che nel fuo ingfefTò avrà

avuto, cosi, e non altrimente vadano alla Pace «

alla Sacra Comunione, ad intonare il Salmo" , ed

a federe , e ftare in Coro i fenza far diftinzione

di età, che non farà' di pregiudizio ^ giacché anche*

Samuele e Dantele in età giovanile giudicarono lì

vecchi , ed. anche Sacerdoti < Pertanto tutti occu

pino quel luogo ricevuto nella loro venuta al Mo-i

narrero , da quellt infuori , che per degni riguardi

avrà innalzati, o per giufte caufe degradati l'Aba

te. Per efempia, chi farà venuto al Moriaftera

all' ora feconda del giorno, fi riputerà più giovane

di chi venne nell' ora prima , non oftante che foffer

maggiore di età , e di dignità .

Ma li fanciulli fieno in tutte le cofe fitbordtnati,

e fotto la difciplina di tutti . Li più giovani per

ciò onorino li più vecchi , ed elfi amino li pili

giovani; e nel chiamarli l'un l'altro, non fi fer-

van
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toomìnum , nulli liceat alìum puro appellare nomi,

Mt . /ed Priores , i'aniores fuos Fratres nonùnent ,

iunìores auttm Frìorrs fuos Nonnos vocent ; quoa

intpìilgitur paterna reverentia . Abbas. autem ,

gu'ta vices Cltrflti rgere tjtdetur , bofo'tnus , &

tAbbat vocetur , non Jua ajjumti'ont , Jed bcnore ,

amore Cimili. Ipje autem cogitet , & ftc fe t#-

bibeat , ut dignus fit tali bonorc . Ubieumque autem

ftbi obviant Fratres , iunior a Priore LenediBionem

petat . Tranfeunte maiore iunior Jurgat , & det et

locum fedendi , nec prafumat iunior confedere , nifi

ti pracipiat fenior fuus , ut fiat , quoà fcriptum efi:

( Rom. 13. ) Honore invicem praevenientes . Fue

tti parvuli , vel adolofctntes in Oratorie , vel ad

tnenfam cutn difeiplina ordines fuos confequantut ;

for'ts autem , vel ubi ubi , cujiodiam habeant , & di-

(ciplinam , ufqutdum ad trttelltgibilem atatem per-

veniant .

DE
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van del Colo nome proprio , ma li vecchi chiami

no Fratelli li più giovani , e coftoro appellino li

vSpchi con quello di Nonno, fermine , che è per

dinotare il rifpetto da portarli al Padre . Ma 1*

Abate , che fa le veci di Crifto , fia appellato

Signore , ed Abate , titoli che non prefuma arro

garti da fe , ma da attribuitegli ad intuito dell'

onore , ed amore dovuto a Gesù Crifto . Perciò

egli penfando a quefto motivo fi diporti in ma

niera , che meritevole fia di tale onoranza . Dun

que li Fratelli fe s' incontrino , il più giovane do

mandi al più. vecchio la benedizione , e paffando

un Fratello , ch.' è maggiore , fi alzi il più giovane

da federe , e gli ceda il luogo , nè ofi di feder

di nuovo fenza il comando del fuo Superiore, per

efeguire l' infegnamento dell' Apoftolo .. prevenitevi

fcamùìevMlmente nel? onerarvi . JLi ragazzini , o li

giovanetti abbiano nel Corp, e nel Refettorio or

dinatamente anche li loro ftalli; ma in altro. luo?

go qualunque fiano cuftoditi , e regolati da' Fra

telli anziani fino a che arriveranno all'età matura,

e di giudizio..

 

Alf
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annotazione; per ila pratica .

4L Ok» in una Comunità , maflìme de' Religioff,

la Gerarchia , e l' ordine , tutto è confusone > co

me all' incontro ofiervandofi quella , diventa un

Paradifo . Non è perciò meravtglia , fé il S. Padre

fje abbia formato un Capitolo a parte , e la Dichiara

zione eziandio fiafi tanto dilat3t3 , per torre di mezzo

ogni fconcerto , che fuol nafcere dal difordine , e dal

la contufione degli Stati . Egli è dunque da oflervar-

i\ fempre,eda pertugto ciò, che preferiva il S. Le

gislatore , cosi nel pubblico, come privato . Nel pri

mo, la Dio mercè , non fi manca , e ft offerva da tuttw

Nel privato però folendofi ufar troppo confidenza,

pon fi vede pofta in opera la S. Regola . Procuri

perciò ii buon Monaco di far quefte due cofe,che

riguardano V ofiervanza di quefto Capitolo , ma col

vero umile fpiritp di Reltgiofo , e di figliuola del

P. S. Benedetto . t. Oriinem fuum ita confervet ,

Ut converfionis tempus, vel vìta merittmt di/cernit ,

pel ut Abbas conftituerit ; cedendo ne' luoghi pri

vati a tutti li fuoi Maggiori la precedenza , ed

ttfando loro ogni atto dovuto di riverenza , e di

rifpetto ; e nominandoli , e maflìme 1' Abate , lo

feccia co' titoli , che (pettano al lor grado ; lo che

6' intende doverti fopratutto oflervare da' più gio

vani . 5. Onori tutti , e ma{ftme li Maggiori , e

Superiori y con cedere loro il luogo da federe ,

fenza federe avanti di efli prima di averne il per

meilo / e ciò, che ordina la S. Regola di doman

 

dar
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dar }a benedizione , fi offervi fecondo il numera

Ct. della Dichiarazione , cioè: éenediftionem petaM

Jigno rnagis, quam vetbo , ideo ptr ìnclinationem

capitis fiat . Quanto poi a' Maggiori , e Superiori,

ft ricordino , che fe pretendpno rispetto da' più

giovani , fono obbligati a due cole ; primieramente,

che eos diligant in Domino , ed anche gli ftimino

fecondo il loro. fiato , e non li difpreggino , o lì

maltrattino con foverchio rigore, o con ingiurie ;

e feconda riamente non dieno nell'altro eftremo ,

con accomunarli a loro lotto qualunque pretefto

con confidenza, ed amicizia , ma fìieno col loro,

autorevole sì} ma inlìeme umile , e caritatevole

contegno da Superiori . Tutto quello Capitolo fta

ragionato, e fondato fopra quella raaflìnu di S.

Paolo ( Rom- *3> ) Honore invicem pr*venuntes ;

e tutto fi riduce a mantenere lo fpirito di unione,

e della carità fraterna , nella quale foltanto può fuf-

ftfìere ftabile V ordine , e la gerarchia d' una Cqt

munita Monaftica .

 

DEL
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DE ORDINANDO ABBATE ,

CAPUT LXIY,

<H^A7 Abbatit ordtnatimt Illa fimpet conftderete

ratio, ut èie conflituatur , quem ftb't omnis concors

Congregatio , fecundum ttmorem Dei , /ìw etiam

pars, quamvis parva Congregationis /aniori conftli}

elegerit . Vita autem merito , fapientia doBrinm

eligatur f ordinandu* e/i , ct'tamfi ultitnm fuerit

in ordine Congregationis . Quod ft etiam omnis Con-

gregatio vitiis Juis ( ?«e^ yuidem ) confentien-

tem Psrfnnam pari confitto elegertt , /^/J>

aliquatenus in notitiam Ep'tfcopi ( ad cuius Diaeceftm

ptrtinet locus ipfe ) vel Abbatibus , aut Chriflian'tt

vicinis claruerint , prohìbeant pravorum prevaler*

tonfenfum , & Domui Dei dignum conflituant dU

fpenfatorem : Scientt* pro hoc /e receptutum merct-

cìem bonam , ft itlud cajìe , & zelo Dei faciant , fi*

iut e cqntrario peccatum , fi negligane ,

Ordinatus autem Abbas cogìtet femper , qualt onm

fufcepit , & cui redditurus rationem villicationis fu<ct

fciatque /ibi oportere prodefje magis , quam praeffe .

Qportet ergo eum effe doftum in Ltgt Divina , ut

fàat
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DELL'ELEZIONE DELL'ABATE.

CAPO IXIV.

%J)l abbia nelP elezione dell' Abate fempre tal

regola , e condotta , che fia fcelto per Abate quel

Fratello , vedo il quale concorre P uniforme con-

fenfo di tutta la Comunità colla fcorta del ti

more di Dio ; o pure quegli , che farà eletto da

una fola parte di effa, benché piccola con maggio

re avvedutezza , e maturità , fe fi avrà confiderà-

zione della fua faenza , e del merito , febbene forte

V ultimo venuto al Monaftero dopo degli altri .

Ma fe tutta la Comunità ( lo che Dio non voglia)

concordemente eleggeffe una Perfona, che fomen^

taffe li loro vizj , ed elfi in qualche modo fol

lerò noci al Vefcovo ( alla di cui Oiocefi appar-

teneffe il Monaftero ) ò pure agli altri Abati , o

a' buoni Criftiani del Paefe , facciano in modo,

che non prevalga il compioto de" cattivi Eletto

ri , e defiinino nella Cafa di Dio un buono , e

degno Miniftro in fua vece , della quale azione

farà ficuro per e (Ti un gran premio , che avranno

da Dio , pel di cui zelo , ed onore cosi ope

rato avranno , come al contrario trafcurando dì

iarlo , incorreranno nel peccato , e nel caftigo .

Indi colui, che farà eletto Abate y fi firn in

mente il continuo penfiere intorno al gran pefo

addogatogli , e che è quegli , il quale dovrà ren

der conto della fua amminiftrazione . Perciò fappia,

ch'egli è obbligato a giovare piuttofto, che a fo-

praintendere a' fuoi fudditi . Fa d' uopo in oltre ,

che fia dotto, ed efperto nella Legge di Dio .

Q. Per
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fciat , unde proferat nova , & velerà : eaflum ,

fobrium .' mifericordem , C femper fuperexaltet mìfe-

r'cordiam iudhio , a* /ctafl» /p/e confèquatur . OJerit

villa , diligat pratres . In ipfa autem correSlione

prudenter agat , f i« jwid W/WX ; nota»?

tradire cupi', eruginem , frangatur vai s fuamqta

fragWtaiem femper fufpeblus ftt ; memineritque (

4». ) C ìlanjum quaflatunj non conterenduna . In

fuibiiS non dic'fnus , ut perm'mat nutriri villa , [ti

prudenti* , & cum .cantiate ea amputet , prout vi-

derit cutque expedirc , ftzut iam diximus ; Ó" fiudeat

plus amati t quam timeri . tfon ftt turbulentus , £f

anx'us , non ftt nimius , & objilnatus , non .ftt ze-

totypus , wfl'f fufpic'tofus , numquam re-

guiefcct. In if>fìs imperiis fuis ftt providus ,& con-

[tdetatus^ ftve fecundum Dettm , jecundum ftcu-

ium fint . Optra , ^w<* iniungit , di/cemat , €^ tempe-

ut ; cofitans difcretionent S. Jacob dicentis : ( G«». (

53» ) Si greges njeos in ambulando fecero labora-

re , morientur cundti uno ite. . erga, aliaqut

tefìimon<a dijcretionis matris virtutum fumens /ic

temperet , ut ftt quod fonti cupiant , C?* *»-

^r»»<' mo» rifugianti ftt precipue , itt prafentem

Rtgulam in omnibus canfervtt t «f mi»A>

firaverit , audiat a Domino , y«W fervus bonus , qui

erogavit tr'vicum conjerv'is fuis in tempere fno : ( Mete.

24. ) Amen dica vobis,a<;, fuper omnia bona iua

fonftituet eum. , . .

- " .e , : . . 1 , ■.

i> ce;.. : •■ 1.. •-. v : .

...»

t • • f • • . • -i
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I

per fapere , donde debba attingere le raaflime anti

che, e nuove, per erudir gli altri; che fìa caftot

fobrio, mifericardtolò , con far rilpiccar più la

tnifericordia , che il rigore , per ottenerla anche per

fe , Avrà bensì in odio livizj, ma ami li Fratel

li, tifando prudenza nel correggerli , acciò non

ecceda nel foverchio \ e volendo tròppo sforzarli a

dirojaare il vafo , non corra rifehio di romperlo ,

con entrare perciò Tempre in fòtpetto, e diffiden

za della fua fragilità , e fi ricordi .• che non

deve fgrfi in pezzi la canna, già rotta . Non inten»

diamo p.rò con quello , che egli permetta J' av-

vanzamento de' vizj ma ufi prudenza , e carità a

ftirparl.i , fecondochè conofeerà eipedience , come

abbiam detto , Col procurare di fari» piuttofto araa-

re, che temere, non fia torbido, ed inquieto , né

ecceflìvo , nà incaponito , ne gelofo , o iofpettofo ,

ultrimente non avrà mai pace . Ne' fuoi comandi

o che riguardino il Divino ferviiio, o gli affari

temporali , prima di darli , li provveda , e li con-

lìderi, eoa efaminarU bene , ed attemperarli ad

imitazione del difereto Patriarca Giacobbe , che

diceva : 4* io fiancherà la mia Gregge a camminar

foverchio , in un fot, giorno, perirà tutta ,In fomma

apprendendo que(ti , ed altri efempj di diferetezza,

eh' è la Madre delle virtù , ufi in tutte le cofe

tal moderazione , che quel , che opera , fia apprar-

vato , e bramato da' Discepoli coraggio^ , e non

ifchivata da1 deboli . Sopra ogni altra cofa offervi

in tutte le fue parti la prefente Regola , accioc^

chè, fe fi farà lodevolmente diffimpegnato nel fuo

Governo, afcolti dal Signore quel , che diffe al

fervo fedele, che al tempo proprio aveva difpenfa-

XO il grano a' fuoi Compagni : ( Matt. 24. ) lo vi

dico in verità, che lo fari dijpotko amminijìratore

/opra tutti i fuoi «veri .

Q. 1 AN-
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

CZlò , che il S Legislatore comanda a' Monaci

per V elezione dell' Abata , deve efler ora oflèr-

vato dal Capitolo Generale , e dalla Dieta della

itoftra Congregazione . Onde il Monaco privato

non a in quelb altra obbligazione , fe non quella

di preftar pronta obbedienza a chiunque gli fari

deftinato per Superiore , riconofcendo in lui la

perlona medefiraa di Gesu Crifto, e di S. Bene

detto . Può però anche fervirfi di quella Regola

allora, quando gli lpettaffe di dare il fuo voto fe-

gre-
 

DE PROPOSITO MONASTER.il.

CAPUT LXV.

\j)JEpius quìdem tonùngjt , ut ptr ordinationtm

Prapoftti fcandala gravia in Munafleriis erlantur ,

dum ftnt aliqui maligno fpiritu fuptrb'tat infiali, qui

aflimantes fe ftcundos Abbattt effe , affumtntes /ibi

tyrannidem > fcandela nutrìunt , (P* diffenftones in

Congrtantieme faciunt , & maxime in illis locis , ubi

ab todem Sacerdote , vel ab iifiem Abbatibus , qui

Abbattm ordinant , ab ipfts etiam & Prapofttus

vrdinatur . Quod, quam ftt abfurdum , facile advtr-

iituTy quia ab ipfo initio Ordinationif materia ei da-

tur fuperb'tendi , dum ei fuggeritur a cogitationibus

fuit , exutum effe a poteflate Abbatis fui , quia ab

ipfit tfl ordinatus , aquibus & Abbas . Hinc fufei-

tantur invidi* > rixa , detraftìones , amutationet ,

tifi
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greto , o palefe in Capitolo per la recezione de*

Novizj alla profeffione , o in altri pubblici affari ,

che fi propongono all' efame della Comunità , nelle

quali occafìoni avrà Do , e la giuftizia avanti gli

occhi. Il retto di quelto Capo, e la Tua Dichia

razione appartiene al modo di eleggere gli Abati,

a' loro doveri , ed all'autorità , che loro fi concede.

Dovrebbe perciò effer affai fpeflb letto da chi pre

tende di effer Abate, o da chi lo è già , niente

meno , che 1 Capo II. di quefta S. Regola , per

uniformarfi nel loro Governo perfettamente alla

Spirito del noftro S Padre ; e coloro , che fon

Monaci privati , debbono anche riflettere fedamen

te , a quanto è tenuto F Abate , per guardarli

da ogni forca di ambizione per quefta terribile

dignità .

DEL PREPOSTO , O SIA PRIORE i

A CAPO LXV.

«O^Ccade affai rovente , che neir elezione del

Prepofto, o fia Priore nafcano^ gravi fbandati ne*

Monafteri per cagione di alcuni , che trafportatt

da un pravo fpirito di fuperbia , col prefumere di

eflere li fecondi Abati e con far da tiranni ,

fomentano nella Comunità degli fcandali, e delle

fciffure , mafftme in que' luoghi , ove l' ifteffo

Vefcovo,e li medefimi Abati, che eleggono l'Aba

te, fcelgono anche il Prepofito . Facilmente fi

fcorge , quanto fconcia cofa fia una tale condotta .

Poiché dal primo giorno della fua elezione gli fi

porge motivo d' infuperbirfi , mentre finiltramente

fi da a credere , d' effer egli indipendente dall'

Abate , full' appoggio , d' effer egli fiato eletto da

quegli fteflì , eh' eleggono l' Abate . Quindi hanno

l origine le invidie , le riffe , le fciffure , le mor

morazioni e i difordini, e in tal calo neceflaria-

 

 

Q. ì men
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dtffentiones , exordinationes , & dum contraria fiii

invicem Abbas , Prspofttufque fentiunt , & ipfòrunt

necejfe eji fub bac disenfiane animas periclitari . Et

ii , qui Jub tpfts funt , dum adulantur partibus, eunt

in perditi onem . Cuius periculi malum itlss refpicit

in capite , qui talibus in ordinatone [e fecerunt au-

itores .

Idtoque nos pravìdemuf txpedirt propter pacis *

tharita'ifque cuftodiam in Abbatis pendere arbitrio

0rd > nati nen* Monajieiii fui , Et , fi potejt fieri, per

Dccanos ordmttur ( ut antea difpofuimus ) omnis

utilttjs Monalttrii , prout Abbas difpofucrit , ut

dum pluribus committitur , -unus non Juperb'tat . Quod

fi aut Incus expetit , aut Congrtgatio petiettt rationa-

bditer cum bum'tlitote , C Àhbas iudicaverit expedi-

r*, qutmcumqut elegerit %Abbas Cum confitto Fratrum

timentium Dtum , otdinet ìpfe fibi Prapnfitum , Qui

tamen Prepofttus ilia agat cum reverentia , qua ab

Abbate fuo iniuntla fuerint , nibit contra Abbatis

voiuntatem , aut ordinationem faciens , quia quatf

tum ptttlatus e/i costerit , tantum eum oportet folti'

cìte obfervare prmepta Regulat . Qui Prapofitus fi

repertut fuerit vitivfus , aut elatione deceptus [uper-

b'ta , aut contemtor S. Reguljt fuerit comprobatus >

admoneatur verbis ufque quater, fi n«n emendaverit,

adhibeatur et correSìio di/ciplina Regularis . Quod fi

neque fic correxerit , tunc eiiciatur de ordine Prapofi~

tura , & alius , qui dignus e/i , in loco eius fubrO-

getur . Quid fi & ptflea in Congrtgatione quietus,

Cf obediens non fuerit , etiam de Monaflerio expel-

latur . Cogitet tamen Abbas , ft de omnibus iudi-

eiis Dto redditutum rationem 5 ne forte invidia , aut

zeli fiamma urat animata.

DE



REO. DEL S. P. BENEDETTO. 147

niente, e fenza riparo le loro anime fono in pe

ricolo di perderfi per la contrarietà de' fentiraenti,

e de1 comandi , che danno V uno contrario all'

altro V Abate, e '1 Prepofto ; come fi mettono

eziandio in iftato di dannazione quei loro luciditi ,

che colle loro adulazioni in favore del lor partito

accrefcono le diffenfioni . Di un fi gran male prin

cipalmente ne pagaranno il fio coloro appunto ,

che furono Autori dell'elezione.

Per mantenere adunque la pace , e la carità ,

antivediamo , effere efpediente , che tutto il Go

verno del Monaftero dipenda unicamente dall'

Abate"; e fe lìa poflìbile , come di lopra dicem

mo, fi diftribuifca a' Decani l' amminiftrazione di

tutti gli affari del Monaftero a norma delle difpo-

fizioni dell'Abate , perchè in tal modo fi toglierà

il motivo della fuperbia , che occuparebbe il cuore

di un folo, dandofi .l'incarico eguelmento a più

perfone. Però fe il Luogo lo richiederà , e la

Comunità ne porgerà ragionevole umile domanda,

e l'Abate ftimerà utile efuadirla , egli n fcelga il

Prepofito a fuo talento, dopo prefo il Configlio)

di Fratelli , timorati di Dio . Un tal Prepofito

però tutto quello faccia con raffinazione , che gli

iàrà ordinato dall' Abate , contro la volontà , «

I* ordine del quale niente fi azzardarà di fare , do

vendo cogli altri , e con maggiore follecititudine o&

fervare li precetti della Regola . Se celi fi darà a»

conofcere per viziofo, o fpinto dalla fuperbia di-

fprezzerà la S. Regola , fia ammonito fino alla»

quarta volta , e fe dopo non fi emenderà , foggia-

cera a' caftighi Regolari , quali riafcendo inutili ,

fia deporto dal fuo Ufficio , con furrogarne altro,

in fuo luogo. Gontuttociò fe continuerà ad effere

inquieto, e difobbediente , fia efpulfo anche dal

Monaftero . Ma l' Abate avverta a ben regolarfi in

quelto, perchè di tutti li fuoi giudizi , e delle

operazioni dovrà darne conto a Dio , nel calo

mai fi faccia tralportare dall' invidia , 0 da zelo

non regolato. (£4 AN
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t ANNOTAZIONE PERLA PRATICA.

JR. Iguardando quello Capo le obbligazioni del Pre-

polito del Monaftero , che oggi dicefi Priore Clauftra-

le, tanto nel Tefto, quanto nella Dichiarazione ,

non v' è pel Monaco privato altro da avverti

re»

DE OSTIARIO MONASTERII .

CAPUT LXVI.

A
D portam MonaJlerii penatur Sene* fapitnt ,

qui [ciaf accipete re/pon/um , & reddtrt / tuiut ma

turita* eum non fmat vasari . Qui Portarmt Cel-

lam debet habsre iuxta portam , ut venientes femper

pnefentcm inveniant , a quo re/pon/um accipiant . Et

mox, ut aliquis pulfaverit , aut pauptr clamaverit ,

Deo Gratias refpondtat , aut benedica! ; & cum

cmn't tnanfuttudine imoris Dei reddat refponfum fe-

ftinant r cum fervore charitatis . Qui Portano* , fi

indiret folatio, iuniorem Fratrem accipiat . Mona/le-

riunì autcm , fi fieri pottfi , ita dtbtt tonfimi , ut

emnié
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re , fe non che prefti la pronta obbedien

za a chi farà attutito a quefto grado nel Monafte-

ro , maifme allora che farà le veci dell' Aba

te in Ata aifenza , non opponendoli a quanto farà

Ker ordinare pel mantenimento della Difciplina

fonaftica, e del buon regolamento del Monaftero;

anzi ufandogli tutto il dovuto offequio , che meri

ta. Del refto chi farà Priore , badi ad offervare

quanto gli è impofto dal fuo Abate , e gli vien

preferi tto dalla Regola, e dalla Dichiarazione , che

folamente riguardano il fuo uffizio.

4.—*—fr-

DEL PORTINAJO DEL MONA

STERO.

CAPO LXVl.

'la delìinato alla Porti del Monafterioun vec*

chio favio , e prudente , che fappia ricevere , e

riportar l'ira calciate; e l'età fua fia talmente ma

tura, che non gli permetta andar girando. A tal

effetto abbia la fua Cella vicino alla Porta , per

efler trovato fempre pronto da colofo , che vengo

no , a rifponder loro . E tofto , che alcuno pie-

chierà , o qualche povero darà la fua voce , egli

rifponda Deo grattas , o pure Dio vi benedica ; e

con tutta manfuetudine fuggeritagli dal timore di

Dio , e con accefa carità faccia fenza induggio

l' imbafeiata . Rifognando al Portinaio un compa

gno , prenda un Fratello più giovane . Il Mona

ftero ( fe fi può ) deve effere talmente fituato , e

con tal ordine , che dentro di elfo vi liano tutte

le

/
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omnta Mcefftria , idefl atju» , motendinum , hortut ,

pi(irinum , vti artes di'vt'fa intra Mona/ìerium exer-

ttantur , ut non fit ntctffttas Monacbìs vagandi fo

ttt , quia entnino non eXptd't animabus rerum . Hane

mutent Regulatn fapiUs votamus in Congregatone It

ti , ne qais Fratrum tlt ignoranza /e tkeufit.

 

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

Il Portinajo , che fi eleggt da' Superiori vecchio,

ed affermato, di età non meno, che di cofturai ,ha

l'obbligazione di effer vigilante, e cantatevole , fi

perchè non fucceda alcun difordine per cagione

della Tua negligenza , da evitarli onninamente in

quello uffizio di tanta gelofia ; come anche accioc

ché li foreftieri , e maffime li poveri , che ven

gono, non fi fcandalizzìno del tuo mal modo . Si

ricordi Copra tutto di rifpondere a chiunque batte la

porta, come comanda il S. Padre , quelle fante

parole : Dto grattas , o Deus btnedicat , per le quali

reftano edificati li fedeli , e formano buon con

cetto de' Religiofi . Tutto il refto del Tello , e

della Dichiarazione dal numero 2. fino al 13. ri

guarda le fabbriche , come , quando , e con qual

licenza fi debbono intraprendere dagli Abati . Onde

pel Monaco privato non v' è cofa alcuna da

offervarfi da lui . Per ragione della Porteria , come

luogo pubblico, fi potrà aftenere ( maffime fefarà

Clerico ) di frequentarla , e trattenerli ivi a per

der tempo inutilmente , efponendofi anche di veder

gente d'ogni condizione , che và< e viene; ma vi
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le co(è neceffarie , vale a dire vt lìa il pozzo , il

molino , l' orto j il forno , e nel fuo recinto , o

fia in claiifùra vi fi efercitinò tutte V arti , per non

obbligare i Monaci ad andar vagando fuor di effo,

lo che ali* anime loro gran dattno apporterebbe.

Vogliamo poi , che afta! fpeflb fi legga nella

Comunità quefia Regola , perchè niun Fratello nfi

alleghi ignoranza pef non ofltrvarla *

anderà folo, quando farà forzato dà qualche bifo-

gno. Le altre parole, che foggiunge il S. Padre i

che i artes diverge intra Monaflerium exerceantur ,

ut non ftt ntcejjìtas Monackis vagarteli foràs , por

gono altra pratica di non ufcif dal Monaftero pef

ogni lieve cagione , ma folo quando occorre il

bifogno, e colla dovuta licenza del Superiore.

DJ?
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DE FRATRIBUS IN VIA DIRECTIS.

•njvs CAPUT LXVH.

JXJr Irigendì Fratres in vi* , omnium Fratrum ,

Vel Àbbaìis orationi (e commendent . Et femper ai

orationcm ultimim operis commemoratiti omnium ab-

fentium fiat . Revertentes autem de via Fratres ,

ipfo die , quo redeunt , per omnes Canonica* horas ,

ditta txplctur opus Dei , proflrati foto oratorii , ab

omnibus petant orationtm pttpter ekteffus , nt quid

fotte fttbripuerit in via vifus,aut audhus mala rei^

cut otiofì Sermonis . Nec pratfumat quifquam ali'u

referre quacumque foris Monafterium viderit , aut

atidìerity quia plurima deflru&io ejt . Quod fi quii

prà/um/erit , vindici* Regulari fubiaceat . Similiter

& qui prafumferit clauftta Monafterii tgredi , vel

quocumqut ir* , vel quippiam , quamvis parvum ,

fine %4bbatis iujftone faeere .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

' JL; Anto li Fratelli prelenti , quanto affetti per

cagione di viaggio , devono adempire ciò , che

prefcrive in quefto Capo la Regola . Li primi

devono ricorda rfi fempre degli attenti nell' orazioni

comuni , e private , raccomandandoli con fervore

a Dio. Gli alienti debbon' olfervare le feguemi re

gole . i . Prima di porli in viaggio raccomandarli

alle orazioni de' Fratelli , e dell' Abate , dovendone

moftrare il defiderio , per riceverne 1' effetto . 2,

Quando fono ritornati , facciano lo fteflb , accioc

ché il Signore a preghiere di elfi rimetta loro , e

perdoni tutte le mancanze commeUe fuori del

Chioftro . 3. Chi ritorna da fuori , avverta a noa

pafce
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qualche luogo in viaggio , fi raccomandino prima

all' orazione della Comunità , e dell' Abate ; e per

ciò neir ultima orazione dell' Ufficio fi faccia tem

pre commemorazione degli attenti . Il giorno (ietto,

poi, che ritornano in Monaftero , nel fine di cia

scuna ora Canonica proftrati a terra nel Coro ,

cerchino , ohe da tutti fi preghi per elfi , implo

rando da Dio il perdono di qualche trafeorfo

forte commetto nel lor viaggio , o col vedere , o

. Coli' afcoltare cofe non buone, o co'difcorlì oziofi.

Si guardino inoltre di fare racconti ad altri di età»

che hanno veduto , q intefa fuori del Monaftero t

lo che farebbe di giàvittimo danno. Se alcnno avrà

_ un' tal ardire , farà caftigata colle pene regolari ^

come anche fari parimente punita chi prefumerà

di ufeir dalla claufura, o andare in qualunque luo

go , o di fare qualchefia piccola pofa fenza V ordì

ne dell' Abate . • v .^.h, , M>

pafeere l' altrui curiofità con riferire ciò , che ha

veduto , q intefo , cagionando quello del gran dan

no fpirituale , mattime quando le notizie fanno

di Mondo. 4. Non prenderli la libertà di ufeir

fuori , o fare qualunque cofa fenza licenza del P.

Abate. Non fi niega , che quefta annotazione è

una, ripetizione del contenuto in quefto Capo . E'

veriffimo ; ma fi è replicato appunto , perchè non

è in offervanza , e nientemeno ha fatto la Dichia

razione dal numero a. fino al 16. ove ne inculca

T adempimento, affando anche le pene a' craf-

 

greffori.
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S\ FRATRI IMPOSSIBILI^

JNigNGANTUR,

q A P U T I.XVIU, '

. : . : t .V %

fLu! ttì JFratri aVttfua forte gravi* % «ut ìmpoffibl-

Ha iniunguntur , Jufcipiat quidem iubtntis imper\un»

$um omni maytfuetuàine ,C? obedientia.Qupd lìpmnU

no virium fuarum viderit pondus excedere , impoffibi-

litatis fuor caufat #/, qui fibi praefl , pat'tenttr. , O"

apportane fuggtrat , non fuptrbitndp , aut refijiendo ,

.net contro dicendo . Quod. fi poli fuggeftionem fuam ,

in fua ftntentia Ptioris imperium perauraverit , fciat

iuntor , ha fibi expedire , ** chatilate , confiden$

dt actiutotio Dei , cuW/Wf .
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SE AH C/AT FRATELLO SI COMAft.

DJNQ COSE IMPOSSIBILI.

Q 4 P Q LXVUL

ad alctm Fratello per avventura. fono. co*

mandate cofe afpre, o moralmente impoflibili , té,

eccedenti le proprie forze , accetti di buon cuore,

e con manfueta obbedienza il comando ; ma poi

accorgendoli della fua. debolezza , ed impotenza ,

efponga al Superiore, che glie l'ha importo, eoo

pazienza e a tempo ì{ motivi della fui impoflìbì-

lità , fenza che mo.ftri fuperbia , o che fi alteri , o

gli relttta. in faccia col contradirgli .. Se tutto ciò

- non. ottante, il Superiore ftarà fermo nel voler

effere obbedito , tanto gli convien efeguire , e

confidando nel Divino aiuto . animato, dalla ca

riti obbedita,
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ANNOTAZIONE PER J,A PRATICA .

Si rifletta dì grazia , a qual grado il N. S. Pa«

die vjioj , che arrivi la virtù della S. Obbedienza,

formandone un Capitolo apparte per que' cali , ne'

quaji al fuddito tono comandate cole imponìbili ,

non che afpre e difficili , ed integrando il modo,

come il bubn difcepolo debba diportarfi . Vuole

dunque , che fia così pronto ad obbedire , che deb

ba accettare \\ comando fum omni manfuetudine , &

obedientia , con accingerli ad eieguirlo fenza di»

(borio, e fenza induggio . In modo che Te nell'

atto di dar mano al 1' opera , omnino virium fuarum

videfit pondus excedere , imfqJJibiUtutis fu# ti , qui

{ibi pneefì, pitienter , of opportune Juggerat , nq/j

Juperbiendo t put refijìendiai, vei nqnlrudicendo . E

(e con tuuo crìi non refta il Superiore perfuafo ,

foggiunge il S. Padre : Iunior Jctat , ita fibi expe-

dire etc. & ex chiritate , . Poiché (e il comando

farà ftato capricciofo, q dato per pruova. del di

scepolo ^ il Superiore vedendo la di lui prontezza,

ed accorgendoli dell* impotenza di efegiùrlo , dovrà

certo rivogalo. , badando Ì' atto cominciato dell'

obbedienza. , tome, fofle perfetto", per riportarne

tutto i) merito , Q pure permetterebbe il Signore

qualche miracolo , come quello operato dal glo-

nofo S, Maoro, quando per la fua pronta, obbe

dienza camminò a piedi afciutti full1 acque , per

liberare S. Placido . ( S- Greg. M. Diti. I.

% c. 7. ) Così anche S. Radegonda , per ob

bedire alla fua Badefla , liberò una donna inde

moniata, e fece rinverdire un albero già fttrpato,

e fecco. ( Fit. S. Radeg. Sxcal. Btned. Jtec. t.

33. ) Anche S. Colombano ftando infermo

con



REO. DEL S. P. BENEDETTO. 257

con quali tutti li fuoi Monaci di Luxeu , ordinò ,

che andaffero a battere il grano all' aja , e quanti

obbedirono rifanarono . ( S<ec. 2. Eenei. Vita. $.

Columb. nulli, 29 p. 14. ) Un Monaco di S. Fi-

• liberto , Abate di Sumieges tentando di efeguire

un comando difficile datogli dal Santo guarì d'una

fila infermità.. ( S<gc. 2. Bened , ù apoploleg. PP.

apud Bollanti, c. 8. die 17. Januar. ) S. Paolo

Vefcovo di Verdun , effendo Monaco di Tho-

ley , entrò in un forno ardente , lo nettò colla

fua cocolla y v' infornò il pane , e lo diede a Mo

naci in Refettorio . ( Bollanti- 8. Ftr.b. ) Senza

far parola di altri firaili miracoli operati per virtù

dell'obbedienza da' SS. Padri non folo dell'Occi

dente , ma eziandio dell' Oriente , fecondo il rac-r

conto , che ne fanno Supplic. Vit. PP. Caffiano

lib. 4. Inflit. , Severo Salpic. Diai. /. , ed altri

Sacri Iftorici .

E' degno anche da offervarfi, che dall' offervanza

di quetìo Capo non può alcun Monaco difpenlarfi,

effendo rimafto nel fuo vigore , per non averne

la Dichiarazione fatta alcuna moderazione . Ora f|

efamini ognun di noi , e vegga, fe la fua obbe

dienza è di quefta tempra .

CHE
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ut in monasterio non pr^

sumat alter alt5rum .

defendere; ,

sc a p v t lxix.

Ummcptre ptteavendum efl , ne quavis occafto*

ne p itjumat alter gtterum difendere Mona,;bum iq

Monalti'to , aut quqft tutti : etiamfì qualibet confane

gw.nitatis. propinqui fate iungantur ; nec quolibe% mo

do id a Monachi* py<efu,m.atut: , quia ex inde gra-

vi/Jinia occafio Icandajprum, otiti pote/i . Quod fi quìi

h?c traift/reffus fuerit , acrius co'èrctatut ,

ANNOTAZIONE PEL J^A PRATICA.

pReflb il S. Legislatore è riputata per pre-:

lunzione la difefa , e la protezione , che un Mo

naco prende di un altro , per effere ( come

lo è] contrario al fuo flato il far quefto , che

fuole nelle Comqnità partorir foyentc degli fcandali,

de' partiti , delle turbolenze , e delle pernjciofe

emulazioni, le quali tujte collimano a diftruggere

l' oflervanza , e (a vera carità fraterna . Non. (1 può.

dare più ftretto rapporto, fecondo, le leggi della

natura t quanto queljo del (angue , e della paren

tela ? E pure il P. S. Benedetto ' comanda , che

in quefto particolare non fe ne abbia riguardo ;

ttitmft ( dice ) qualibet confanguinitettis propinqui-

tate iungntur ; per far appunto capire , di quanto

pregiudizio alla perfetta armonia ^ ed al buon rego

lamento d' una focietà fia quefto attentato . Of-

fervi pertanto il buon Monaco quefto Capo coi\

tutta efattezza , e riguardi li fuoi Fratelli con oc

chio puro, ed eguale con tutti , amandoli per lo
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«

CHE IN MONASTERO. NESSUN

FRATELLO ARDISCA DI

FENDER IL COMPAGNO.

CAPO IXIX.

 

(.Oltidìma cura è da impiegarti , acciocché

fotto qualunque pretefto neffun Rateilo ardifca

prendere in Monaftero 1? difefa. , o la. protezione

di un altro Confratello , benché foffero. tra. di. loro

in qualunque grado. congionti . Una tale prefun

zione non fi commetta da' Monaci in qualunque fia

maniera , perchè da quefta condotta provenire , e

nafcer ne pu,à 1' occalione di gravitimi fcandali .

Se alcuno trafgredirà qu.efto , farà con (eventi

maggiore punito .

folo fine inimicatoct dalla cat uà, e non peraltro,

che nafca da intereffe , da genio > da amor fenfuale,

o da proprio comodo r e piacere ; e badi a non

obbligarli' con neriunq. col me*zo di regali , o di

altre officiofità. , che fonò affai valevolt per forza

re ogni gran cuore a patrocinare il vizto contro

la giuftizia, la verità , e la. coicienza tteffa - Se

farà però. diftaccato da tutto , e dai tutti , non può

temere d' inciampare in quefto gran male . La Di

chiarazione confiderandoue pii^ funelt' le confeguen-

ze per li Superiori , che per li Sudditi, protbifce

agli Abati di patrocinar chicchetia. per gli. effetti

più pericolpfì , che ne ridondano alia Comunità ,

dove chi è protetto , non già folo da un fuo egua

le , ma quel , chi è piò , da un Superiore , fe

proteéìum agnofcens , audet non audenda , & non

tenUnd* ttnut , come chiofa la Dichtarazione .

R % CHE
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UT NON PRtESUMAT QUISQUAM

ALIQUEM PASSIM CADERE,;

AUT EXCOMMUNICARE.

T vitetur in Monaflerìo omnis prafumthn'ts

occa/io , ordinamus , atnv.e conflituimus , ut nulli li-

ceat quemquam Fratrum fuorum extommunicare , aut

cadere , nifi fi cui poteflas ab Abbate /ata fuerit ,

Peccante* autetn corant omnibus arguartiur , ut cete~

ri metum habeant . Infantibus vero ufque ad quin .,-

tum decimum annum atatis , d'fciplina diligentt'a. fu,

& cuflodia adhibeatur ab omnibus . Sed (¥ hoc cut»

emni menfura , & rationt . Nam in foftiori alate,

qui pTafumfer'n aliquattnus ftne prttctpto Abbattt ,

mei in ipfes Infantibus fine difcretiote exarfetit , Di-

fciplina Regulari fubjaceat t quia fcriptum eji .-

( Matt. 7. ) Quod tibi non vis fieri , alteri t\e

ìec-eris .

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

C^E il S. Padre proibire il difendere, con piti

ragione in quefto Capo vieta Y offendere chjcchefia

de' Compagni , e Fratelli . La Dichiarazione al

numero primo ampliando il fenfa della S. Regola,

efiende tal proibizione anche al riprendere , 0 al

contrafare il nome , o a dir delle ingiurie . Si

attenga dunque il Monaco dal commetter quefto

male in qualunque modo , o circoftanza di tempo,

o di luogo , ed pffervi le feguenti Regole rica

vate da' primi 7. numeri della Dichiarazione . i.

Non fi allontani per difgufto , o nemicizia dal

commercio de'tuoi Fratelli ; che anzi colla pa

zienza , e colla prudenza tronchi tutte le occafioni a

tutti li ciiffapori . a. Non riprenda , non avendo

 
CAPUT LXX.

 

Tau-
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CHE NIUNO ARDISCA BAT

TERE , O SCOMUNICA

RE CHICCHESIA.

A CAPO LXX.

«<*rS\i.Cciocchè fia lontana dal Monaftero ogni

occafione di prefunzione, ordiniamo , e ftabiliamo,

che non fia ad alcuno lecito per ogni piccolo in

contro di punire altri tra' Fratelli fuoi colla fco-

nutnica, o colle battiture, fe non gliene fia fiata

data dall' Abate l'autorità . Coloro , che commefla

avranno qualche mancanza, fieno benfi riprefi in

pubblico per incutere timore agli altri . Rifpetto

a' Fanciulli fino a' quindeci anni della loro età vi

fia fopra di effi , chi invigili , e benché di tutti

fia quella ifpezione verfo di loro, non fi eccedano

però i limiti della moderazione , e della ragione.

Imperciocché fe alcuno fenza comando dell' Aba

te procederà a' detti caftighi qualche volta contro

li più avanzati in età , o pure indifcretamente

tratterà li Fanciulli con .troppo calore , foggiacerà

egli alle -pene regolari , efféndo fcritto .- Quello ,

che non vuoi, fa fatto a te, non farlo ad altri.

l'autorità, alcuno de' Fratelli, ma lo ammonifca

charitative , humanis verbis , & cum humilitate ;

o quando non faranno li fuoi avvertimenti prez

zati , Jiudeat Prelato , aut Senioribus notificare .

3. Nel chiamare i Compagni , non fi lerva de'

fopranomi irriforj , o indecenti f e tanto meno fi

avanzi a dir patole contumeliofe . 4. Toftochè

fi accorge, efiervi diigufio , o litiggio tra Fratelli ,

lì adoperi a rapacificarli colle buone parole , ed

ufi tutta l' induftria . e l'arte pel mantenimento del

la concordia , e maffime , fé fi piati dur&ndo , e

partorendo inimicizie , poffano arrecar icandalo,e

mal efcmpio. Rj * *CHE
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UT OBEDlENTES SINT INVICEM

FRATRES*

CAPUT LXfcl.

oBedìentia bonutn non folutn Abbati èxh'tbeh*

dum eji ab omnibus , [ed etiam ftb't invicem ita eòe*

diant Frdtres , /cientes , fe per banc obedttnt'ut viam

itures ad Deum ; Pramiffo ergo Abbatis , aut Prar

pofttorum , qui ab eo con/iituuntur , imperio ( cui

non permittimus privata imperia prépbni ) dt tt-

tero omnes tuniores Prioribus fuis omn't .ebaritate ,

& folticitudine obediant . Quod fi quis contentiojus

reperitur , córripiatur . St quis dutetn pro quavis

minima caufa ab Abbats , vel a quocumqué Priore

fuo corripiatur quottbet modo . vel fi tevitef fenferit

an'mum Prioris cu iujcumque centra fe iratum , vel

eommotum , quamvis modite , max fine mora , tam-

din ptojìratus in terra amt pedes eius iacea: fatitfa-

eiens , ufquedum benedizione fanetuf Ula commetto ,

Quod fi quis contemferìt facete , aut cerporalì vin

dici* fubiaceat , aut fi contumax futrìt , de Mona-

/ierio expellatur i

i (v\ apt t» 1 > rr > qf—fln [ gbeaaÉÉ

ANNOTAZIONE PER LA PRATICA .

C^Uefta è la terza Volta , che il S. Padre es

manda , e raccomanda l'obbedienza a' Tuoi

figliuoli , dando a conofeere , éhe fia tanto necef-

faria , che debba effer anche praticata tra di

loro vicendevolmente , come quella , che è la

vera ftrada per andare a Dio . Sempre dun

que gì' inferiori con rifpetto obbedifeano a* loro-

Maggiori , e fe mai fi accorgano di aver pfr

oelpa loro irritato l'animo di alcuno di efli , mox

ne mora tamlitt pro/ìratus in terra ante pedes ejus.



CHE LI FRATELLI SI OBBEDÌ-

SCANO VICENDEVOLMENTE.

CAPO LXXl.
 

•J^l On folo da tuttt deve preftarfi l'obbedienza

all' Abate , ma li Fratelli fimilmente fi obbediva

no tra di loro , persuadendoli , che per quella ftra-

da dell'obbedienza anderanno a godere eternamente

Dio . In primo luogo adunque fi adempiano li co

mandi dell' Abate , e di quei Superiori , che faran

no da lui delibati al Governo , ( da non profporli

a quelli degli altri Subalterni ) , del refto tutti li

!Rovani obbediranno a' loro Maggiori con carttà

tncera , e con premura ; e fe taluno colle lue con

trarietà non fi vorrà a quello uniformare, fia cor

retto . Se per qualunque menoma cagione in quai-

ftvoglta modo fia dall' Abate , o da altro Supertore

riprefo qualche Fratello , avvedendoli quefti del loro

turbamento , o della loro collera , anche lieve, ali'

iftante fi proftri a terra a' loro piedi , per atto difod-

disfazione , ed in tal politura rimanga fino a tanto, che

non conofea elferfi fedato il loro animo colla be

nedizione , che gli daranno . Ma fe ciò non fi pra

ticherà da taluno perilpirito di disprezzo, riunen

do inutile il caftigo corporale , fe perfifterà nella

fua pertinacia , fia cacciato dal Monaftero.

itìceat fatisfaciens , u/quedum benrdidione fanetur

Ma commotio. Sopratutto li PP. Decani fecondo la

Dichiarazione procurino di evitare una tal commo

zione , o ira facililfima a concepirli per la diffob-

bedienza ,e pe^poco rilpetto di qualche inferiore, e

facctano ufo di due Regole , che da quella fi dan

no a' numert 1. e 2. Cioè, fe mai Triteranno com,

molli , twumdtm inferìorìoribus gtmflexis fitisf*.

«. 4 cim
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cientibus èemgnìjjìme ignofcattt , & eis bttuàleant .

In fecondo luogo, non ti fervano della loro auto

rttà .per vendicarti , e nel riprendere non ufino

parole piccanti, o contumeliofe ; ma dimoftrino

- tutta la carità , e manfuetudine . E fe mai le

mancarne degli Inferiori meritaffero veramente ca-

ftigo, facciano contro di eflì proceder l'Abate j o

altri Maggiori , non effendo doverofo , che la

Parte offcfa faccia da Giudice vendicativo , com'

q avvertito anche nella pratica del Capitolo XXI.

Ve Decani del MonaJìero .

DE ZELO, QUEM DEBENT HA-

BERE MONACHI.

G A P U T LXXII.

ÌkJ)lcut e/i zelus amaritudinis malus , qui feparat

a Dea , & ducit ad Infernum \ ita tJl zelus bonus,

qui feparat a v'ttiis , £r ducit ad Deum , & ad vi'

tam aternam . Hunc ergo zelum ferventijftmo amera

txerceant Monachi , idefl t ut honore fe invicem pr*-

.veniant . Infirmitates fuas five corporum , five mo-

rum patientijjime tolerent . Obtdientiam fibi lertatim

impendant . Nullus , quod fibi utile iudicat , fequa-

tur , fed quod magìs alti \ charitattm fraternità: ir

caflo impendant amore ; Deum timeant , Abbattt»

fuum [tncera , & bum'tli charitate diligane '. Chrijlo

cmnino nihil praponant , qui nos parittr ad vitam

ttttrnam ptrdutat . Amen.

 

DE
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DEL ZELO , CHE DEBBONO AVE-

RE I MONACI.

CAPO LXXII.

Iccòme vi è un zelo amaro, che è cattivo , e

per confeguenza ci allontana da Dio , e ci mena

all'Inferno; cosi all'incontro vi è il buono , il

quale ci allontana da' vizj , e ci conduce a Dio

ed alla eterna vita . Quello zelo adunque abbiano

li Monaci, e lo mettano in opera con accefo amo

re . Ed in prima fi prevengano fcambievolmente

in onorarli I un l' altro ; {offrano le altrui debolez

ze o fpirituali, o corporali con invitta pazienza ;

lì obbedifcano a gara l'un l'altro ; non operino

per proprio vantaggio , ma piuttosto per 1' utile

altrui ; fi amino tra di loro da Fratelli con amor

callo; temano Dio , e nutrifcano verfo il loro

Abate un umile , e fchietto amore , e finalmente

non preferivano cofa alcuna a Gesù Crifto , il

quale fi degni di condurci tutti infieme all' eterna

Vita . Cosi fia .

AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA.

C^Ùefto zelo , che ^ raccomanda il S, Padre ,

confifte nella carità perfetta fraterna ridotta

in quefti capi , che fi poffono chiamare il compen

dio di quali tutta la Jtegoìat Prevenirli l'Uno l'al

tro nell' ohorarft ; foftrire con pazienza le debolez

ze

DE EO QUOD NON OMNIS OB-

SERVATIO IUSTITIjE IN

HAC Slf REGULA

CONSTITUTA.

CAPUT LXXIII.

 

JiL.^. Egulam totem hani defcrip/ìmus , & eam oh-

fervantet in Monalletiis aiiquatenus , vei honelìatem

morum 1 ut initium convetfationis not dtmonflremus

habere . Ctterum ad perfetl'tanem converfationìs , qui

fejìinant , fltnt doSrinx SS. Patrum , quorum cò-

jtrvatio perducit hominem ad Celfitudinem perfeEiio-

n'n ; qua enim pagina , aut quis Sermo Divina Jlu-

Soritatìs veltris , at novi Te/lamenti non tfl redt/•

fima norma vita humana ? Aut quis SS. Catbolico-

rum Patrum hoc non ttfonat , ut reSIo curfu ferve-

vtniamus ad Creatorum noflrum ? Net non C Colla'

ùones
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f ile corporali, e fpirituaU vicendevolmence ,. obbedir

li tra di loro a gara \ anteporre' P utile àltrui al

proprio ; temere Dio , è cattamente amare il Su

periore , come Aio Vicartò ; e non far niente in

preferenza di Gesù Crifto . Che altro di grazia

lì richiede $ per eflere perfetto , ed augtirarfi la Co

tona' del premio èremo ? Se tutto quefto fi facefle

in una Comunità dt Religiofi , chi dubitar potreb

be ,. che Viverebbohò effi piuttolto da Angeli , che

da Uomini? ,

CHE V OSSERVANZA PERFÈTTA

DELLA GtVSTJZÌA NON È'

COMPRESA IN QUESTA

REGOLA.

CAPÒ LXXI1I.

-L^l Ori cori altro intendimento abbiamo ordinata

quefta Regola , fe non perchè offervandola in qualche

parte ne' Motìafteflt diarito a conofeere di aver noi an

che l' onefta de' coltrimi , come uri principiò della Vi

ta Cenobitica . Del refto coloro , che fi affrettano

per arrivare alla perfezione dello fiatò Monaftico,

anno , come meglio ammaeftrarfi colle dottrine

de' Santi Padri, 1' efecuzione delle quali conduce

]' uomo all' ultimo grado della Perfezione . Ed in

vero qual pagina , o qual ragionamento della Di

vina Autorità del Vecchio , e del Nuovo Tefta-

mento non è uri aggiufiatiifima norma della vita

umana .3 O quale de' Santi Padri Cattolici non ci

moftra a dito il retto fentiero , pel quale c' ill

uminiamo al nofiro Creatore t Oltre a ciò le-

 

 

con-
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ttonti Patrum , & Inflituta , & vita eorum , fed

Cr Regula S. Patri; noflri Bafilii, quid aliud (untt

nifi bene viyentìum , & obedientium\Monachorum

txempla & inflrumenta yirtutum } Nobis autem de

ficitofv , & mate vivtntibus , atque negligentibus ,

ruhor confufìonis efi . Quisquis ergo ad Patriam Cce-

iefiem feflinas , pane minimatn ineboationis Regulam

deferiptam , adiuvantt Chriflo perfice ; & tunc de-

mum ad maiora , qui fupra commentaravimus , do

ttrina , virtutumque culmina, J)eo protegente , per-

venies .

 

AP
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conferenze de' Padri , gì* Iftituti , e le loro Vite ,

anzi la Regola del noftro S. P. Bafilio, che altro

fono di grazia , fe non tanti efempj , e mezzi delle

virtù , tutte proprie di quei Monaci obbedienti, che

làutamente hanno vifluto? Sproni ttrti,e fpecchi,

ne' quali mirandoci, rimanghtamo arrofliti, e con.-

fufi , come tali che per la noftra infingardag

gine , e negligenza malamente viviamo . Adun

que chiunque tu Tei , che agogni di giungere alla

Patria Celefte , offerva quefto piccoli/fimo abbozzo

di Regola da noi delcritta coil' ajuto di Gesù

Crifto, ed indi alla fine arriverai col Divino Pa

trocinio a' più fuperiori gradi di dottrina » e di

virtù da noi di fopra accennati ,

 

AN
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ANNOTAZIONE PER LA PRATICA ,

J)a1 tenore di quello ultimo Capinolo, eh' è

\z conchiufionc della S. Regola , ficcome ci fi por

ge motivo di ammirare la gran Santità , e l' umil

tà del noftro S. Legislatore , il quale dopo averci

additata la vera ftrada della perfezione , pure la

chiama minimam inchontionis ReguUm ; così mag

gior ctgione ci fommintftra di arroffirci, edien-

tMfarct lontani da ogni perfezione , non eseguendoli

da noi neppur que\lo , che il P. S, Benedetto ci

comanda , ut mofum honejkttem , ut inìtium Convtt;-

Jationis nos dtmonjìremus habtn ,

Da ciò fi rileva , ch' egli non fi contenta di

larci ofifcrvar la fua Regola , ma vuol? , che ab-

biamo più aì^a la nollra. mira , agognando all'al

tezza della perfezione de' primy Santi Padri della

Chiefa , in modochè ciò non facendo , non ha ri

tegno di dire : Nobis autem dt/tdi fu , & male

viventibus , atque ntcligentifyus rukpr confuftonis tfl .

Ma ( con tua buona pace fia det^o , o Santo no

ftro Padre ) io m.' augurarei , che in quelli tempi

così icorretti , tutti noi voftri figjj non offervaf-

fimo altro , e con tutta efattezza , che \n tua S.

Regola , in cui li contiene la perfezione . E

beati noi, fe quella foffe folaraeme la norma del

noftro operare , e del noftro vivere , come anche

la materta delle noftre meditazioni , edell'efame per

la riforma de' collumi ! Conviene però obbedtre

anche in quello al noftro S. Padre , uniforman«t

doci alla lùa fama intenzione , e potremo farlo.

colle lèguenti due regolette ,

t. Non far pattar giorno lenza< leggere , e mer

ditare attentamente un Capitolo di quella Regola,

eliminando fopratutto la nollra cofctenza , per ve

dere, fe fi manca, o fi profitta; ma con tal' affi-

duità , che ci relii tutta nella memoria impreffa,

ce r lervircene nelle occafioni anche improvife.

' " a. Per
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2. Per aspirar Poi » e tèndere a maggior per

fezione , ci fia frequente , e familiare" la lettera ,

e l' imitazione ( dove polliamo )' delle dottrine , e

delle Vite de1 SS. Padri e x^yaggiormente quella

della Sacra fibbia , le Conferenze de1 SS. Padri di

Caffiano , e la Regola di S Bafilio, nelle di cui

opere vi è un pabolo r ed un gufto , ' che non

può figurarli , (e non da. chi le ha lerte . Ove

leggendo e' incontriamo in una azione eroica , o

La' Dichiarazione molto a própouKx fa cadere

- in quefto Capitolo la neceflkà di ufar la carità di

iuffragare li noftri Fratelli Defonti , lo che deve

ferfi con. follecitudine , e fervore, nel modo» che

la medefìroa ci prefer^ve ne' numeri 2. e 3. Sì prar

richi dunque con elfi quella carità , che vorrem

mo ufata a noi fe ftalfimo a penare nel. Purgato

rio , dove probabilmente non caderà chiunque fari

efatto , diligente , e perseverante efecutore dì que

lla S. Regola fino alla morte , quando ci tro*

varemo certamente affai ben contenti di averla

offeryatai e faremo liberi. da quelle dolorpfe an-

gofeie , che lacereranno il cuore di coloro , che

faranno fiati negligenti , e non curanti , non che

lontaniflìmi dal viver Monaftico ,e dall' offervan*

za de'SS^ Yoti .

Rendiamo dunque lode al Signore , che a ifpi*

rata z\ tao gran Servo, e noftro Padre S. Be

nedetto ir modo di ben fervido in quefia vita con

tutta purità , e di poterlo dopo. morte amare , e

godere in Cielo per tutta l' eternità . £ quefto

appunto ci viene ' con tanta chiarezza infegnato

dalla lua S. Regola. , quatti omtus in omnibus Ma*

giflrtm fequtntur , nec ab ea temere dtc'inetur x

guoquam , cóme egli c' infama al Capo HI. Tanto

a -aoi tutti (ubi fi™] iuolt ottenga il noftro S. Le

gislatore dall' infinita Mifericordia di Dio . Così fia

 

FINE.
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Tt k I M A*

Ragioni da dirfi ogni giorno per, tutta h

Quarefima per aggiunta al /olito tributo , fecondo

il prefcritto della 5- Regola nel Ca,po XLIX- De

quadragefimae obfervatione , delle quali fi <? da

noi fatta, menzione neW annotazione /opra il me

defimo Capitolo . Quefle orazioni , che fi chiama

no luffragia quadra^elima fi Jogliono recitare da

PP. Ciflerfienfi , e della Trappa tutti li giorni

della Quarefima alle Ve/peri in ginocchio nei Coro ,

in oJJ'eqjtio della S. Regola , che ci comanda ad fo-

litum penfum fervituus aq&xx aliquid addere . £

fono le feguenti .

ty. Tribularer , fi nefcirera miferioordias mas

Domine. Tu dixifti: Nolo morcem peccatoris ,

fed ut magi» convertatur , & vivai . Qui Chana-

naeam , & Publicanum vocafti ad pcenitentiam .

ty. Et Petrum lacrymantem fufcepifti , Miferi--

cors Deus .

Qui Chananaeam &c.

Precibus ergo, & mentis gloriofx Virginis Ma

ri» Matris nix diledtiffìmae , Beàtorum Apofto-

lorum Petri , & Pauli , & Andreae , ceterorumque

Apoftolorum, Confeflbrum , Martyrum , Virgi-

num , & omnium Sanéìorum tuorum .

 

Pfat. 50.

Mirerete mei Deus 8ce.

PJkk
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Deus mifereatur noftri, & benedicat nobis &c.

Pfd. 24.

Ad Te Domtne levavi animartt meam &c.

Kyrie elei/on. Chrifie eleijon. Kyrie eleifon .

Pater nofter &c.

T R A C T U S .

DOrnine non fecundum peccata noftra facias

nobis ; neque fecundum iniquitates noftras retribuas.

Domine , ne memineris tniquitatum nofìrarurri

antiquarum ; cito anticipent nos Mitericordiae tux ,

quia pauperes facìi fumm nimis Adiuva nos Deus

falutaris nofter , Se propter glonam nomtnis lui

Domine libera nos, & propttius efto. peccatis no-

fìris propter nomen (bum.

'ty. Et veniat fuper nos Mifericordia tua Et

falucare tuum da nobis fecundum eloquiurn tuum .

V- Oftende nobis Domine Milericordiam tuam .

J)L. Et l'aiutare tuum da nobis .

V. Fiat Mifertcordia tua Domine fuper nos .

9. Quemadmodum fperavimus in Te .

Domine exaudi orationem meam. Et cla

mor meus ad te veniat.

OREMUS.

OZonverte nos Deus falutaris nofter, 5c ut no-

feis ieiunium Quadragefimale proficiat , mentes no

ftras Cceleftibus inftrue Difcipiinis . Exaudt, quas-

fumus Domine, fupplicum preces &c.

Propinare , Domine , (upplicationibut nofttis ,

& animarum noftrarum medere languoribus , ut

remiflìone percepta , de tua fempre benedizione

laetemur .

Deus , qui culpa offenderis , pcenitentia pla-

caris &c.

Ineffabilern nobis Domine , mifericordiam

luara &c. S AP
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SECONDA»

Contenente li Faragrafi della Dichiarazio

ne ^ che fi citano nelle annotazioni

della Pratica.

CAPO VI.

J)el Silenzio .

Jifc^Er Togliere le occafioni delle fcurri-

lità, proibiamo tenere in Momfiero uccelli, ca

gnolini , l'amie , o altri animali che provocano

il rifo , e gli fcherzi

II. Parimente vietiamo affatto ogni forra di

giuoco non convenevole a' Religiofi , dentro , e

fuori del Monaftero ; come anche le comedie,

le danze, ogni forra di rravefìjmento , e qualun

que ludicro divertimento.

U. III. Li Monaci non fi fpoglino , per lavarli

nè in mare , nè ne' fiumi .

N- IV. Trovandoli li Monaci radunati infieme o

dentro , o fuori del Monaftero in tempo di per-

mefia ricreazione , fi guardino da ogni diflblutez-

za , o qualunque fcherzo fconvenevole all' one-

iìà Religiofa ,• ma li loro divertimenti fieno mo

delli , e moderati dalla gravità , e che dieno Sol

lievo,
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lievo, ma non ifnervino gii animt! al dir dt S.

Bernardo . -

CAPO XIII.

In che modo fi celebrino li Matytini ne'

giorni Ftriali,

Num. unico 1 N tutto il retto , che riguarda la

recitazione del Dtvino Ufficio , fi olfervino da

tutti efattamente le Rubriche del Breviario , e

del Meflile Monaftico , approvati dall' autorità

di Paolo PP. V. , tanto nella recita del Divino

Ufficio , quanto nella celebrazione della Mefla ,

ftnza nulla aggiungervi , e lenza introdurre no

vità alcuna nelle cerimonie ,

Come fi celebrino (e Vigilie nelle Fejle dé> Santi .

Num. I. X Er le Fede de' Santi fi offervì il De

creto della Sagra Congregazione de' Riti de' 28.

d'Ottobre del \6iS.

N. II. Ma fi celebri con folennità ne' Monafteri ,

ed in altri Luoghi di nollra dipendenza la Fe-

lìività del N. P. S. Benedetto , come foffe Fe

lla di precetto ordinata dalla Chiefa , con far

attenere dall' opere fervili i nofirì Fratelli Com

metti , e tutti li Secolari addetti al noftro ler-

vizio .

L'Ufficio del medefimo S. Padre già da qualche tempo

dato alla luce , ed approvato dalla detta S. Congre

gazione de' Riti , fi recttt in ogni Feria terza

pon impedita da tutti così nel Coro , come fuo-

C A P O XIV.,
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ri , e fi ganti la Merla Votiva impreffa nel nò-

iixo Merìdie nella' lidfa Feria terza ,

CAPO XVII.

Quatti Salmt dekban dir/i per eia/cuna ora.

OUefta benedizione fi dà dal Supe

riore , come anche a Compieta ,

che balit per li prefertti , e per li afTenti , in

modo che gli alfenti non hanno bifogno per la

dormiztone di cercare altra benedizione . Lodia

mo però , fe li Monaci incontrandoli carnalmen

te col Superiore la chiedano , e la ricevano.

$um. III. Li Novizi , ed i Chierici Profelfi pri

ma di andare a dormire , fi portino alle Celle

de loro Maeltri per ricevere la benedizione ,

CAPO XVIII.

Con guai ordine debbart dirft i detti Salmi.

Num. I. IL N. S. P. Benedetto non efenta al

cuno de' fuoi Monaci dalla recitazione del Divi

no Ufficio . Ordiniamo perciò , che cialcunq

Monaco Prof.- fio lo reciti , benché non fi.3 or^

dinaro in Sacri; locando. la noltra antichtffinaa

coJtumanza .

CAPO XX,

Della riverenza da praticarft neW Orazione.

ENtrando li Monaci in Coro , e uden

done , nel mezzo, ove è ripofto. il

SS. Sacramento , pieghino fempre fino a terra

un
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un lo! ginocchio col capo chino , e fcoverto .

Ma quando è pubblicamente efpofto , s' inginoc

chio interamente Ove però non lì cu Itoci i ice

il Venerabile nell' Altare Maggiore , s' inchinino

profondamente alla Croce . Indt arrivati al Co

ro facciano la riverenza col capo chino ver-

fo la fedia del Prelato .

N. II. In altri luoghi bafta un mediocre inchino ,

quando entrano nel Refettorio, nel Capttolo , 0

in altro fimile luogo .

N- III. Riguardo alle genufleffioni , 0 altre ceri

monie da ufarfi nel Divino Ufficio , e n Ha

Meffa, fi offervino le Rubriche, come fi è detto

fopra .

N. IV. In principio di ogni Ora Canonica fiando

in piedi s' inchinino profondamente , e con ri

verenza , dicendofi il Pater no/ter , come anche

nel mezzo dell'Ufficio al Pater, ed alla prima

Orazione in ciafcuna ora, e nella Meffa .

N. V. Nelle Meffe de' Morti fi genufletta alle Ora

zioni in ogni tempo .

N. Vi. Nel cominciar 1' Ufficio fino al GUr'ta Pa*

tri , e quando li dicono li Capitoli , fi Aia ri

volto verfo T Altare col capo fcoverto . Nel

Gloria Patri, e nell ultima Strofa dègl' Inni ,

nella quale è nominata la SS. Trinità , un Coro

fi volti verfo l'altro, con inchinar il capo , e

le (palle, fuorché coloro , che fono negli (talli

de' Superiori, li quali s' inchinino verfo 1' Altare.

N. VII. Il Sacerdote, ed i Cantori veftiti colle ve-

iti Sacre s'inchinino verfo 1' Altare al Gloria

Patri , al Pater nofier , ed alle Orazioni .

N. Vili. Si faccia fempre la Commemorazione del

P. S. Benedetto cosi nel Confiteor , che fi dice

nella Meffa , e nell' Ufficio ,come nell' Orazio

ne A cundìis Oc.

N. IX. Si ftia feduto , quando fi canta V Epiflola,

S 3 0 le
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o le Profezie , e ne'Verfi, e ne' Tratti, che fi

dicono dopo di quelle.

N. X. Si ftia però fetnpre in piedi , e col capo

feoverto all' Evangelo in tuttt i tempi .

N. XI. In tutte le predette funzioni , fuorché quan

do fi fa la riverenza avanti l'Altare, e quando

lì dice 1' Evangelo , e dalla Confecrazione fino

alla Comunione, fi permette a' Monaci a cagio

ne dell' infermità di parecchi , che ftieno col

capo mezzo coverto dal primo d' Ottobre fino

a tutto il m?fe di Aprile.

N. XII. In ogni Monaftero vi fia la Tabella Ora

ria , in cut fi notine le Ore , ed i giorni Fedivi,

ne' quali fi deve portar la Cocolla . Il qual modo

inviolabilmente fi offervi da tutti , rimanendo pe

rò ferme, ed immutabili tutte le altre ceremo-

nie del Rituale Romano .

capo xxr.

De Decani del Monajìero .

Num. Vir. I /T Decani vadano ad incontrare gli

ofpiti , in calò , che li Superiori maggiori fie

no affenti , o impediti . Abbiano prefTo dt fe la

Regola , per potere iftruir gli altri . Ma nell'

ammonizioni , e correzioni , che faranno, fi guar

dino dal (òverchio rigore , e da teptdezza . Faccia

no tutto ciò , che lpetta al loro offizio fecondo

le dtfpofizioni de' loro Prelati , contro li coman

di de' quali non ardiscano di far nulla.

CA-
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CAPO XXIi

Come dormano I Monaci. .

Num. I. Il Dormitorio fia divifo in diverfe Cel

le , e ne affegniamo una per ctafcun Monaco

a cagione dell' oneftà , per evitar la curiofità , e

per dare ad ognuno la libertà di efercitarfi nella

orazione, ed in altre opere pie. Ciafcuno dun

que, ed anche li Novizi .dormano foli nella lua

Cella , uniformandoci al moderno coftume .

N. II. Niun Novizio ardifca di otturare , o chiude

re il forame , che deve ftare in mezzo ad ogni

porta delle Celle del Noviziato , fotto T infra*

feruta pena .

N. III. Niuno entri fenza licenza del Superiore

nella Cella del Compagno , o che fia prelente ,

o affente ; ed effendogli permeilo , fi tenga la

porta focchiufa.

N. iy. Similmente fi vieta a' Monaci d' introdur

re in propria ftanza alcuna perfona Chiefafiica ,

o Secolare di qualunque condizione , fenza la det

ta licenza .

N. V. Nè fia lecito chiuder la Camera in modo ,

che non pofla colla chiave aprirfi . Chiunque

contraverrà a'cennati ordini , digiuni una volta

in terra in pane , ed acque in Refettorio .

N. VI. Può però il Monaco permettere al Com

pagno per qualche onefto motivo di entrare nel-

fua Cella , quando egli è fuori di erta .

N. IX. Si uft cautela in tenere il lume in Came

ra , e nello fpegnerlo , mat'fime accanto al let

to , o alle pareti di legno , per timore di qual

che incendio . Chi contraverrà , riceva in Capi

tolo la penitenza .

N. X. Si offervi nel Dormitorio continuo rigorofo

fìlenzio da tutti , ed in ogni tempo; ma occor-

S 4 reo
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rendo di dir qualche cofa , fi faccia fono voce,

e con brevità .

N. XI. Sia proibito afcoltare nel Dormitorio le

Confezioni de' Secolari da chiunque fenza coman

da del Prelato .

N XII. Sia lecito però di afcoltare ivi le Con-

feffioni de' Monaci .

N. XIII. Si camini pel Dormitorio con tal po-

fatezza , e quiete , che non fi apporti difturbo

agli alni .

N XlV. Due volte la fetcimana fi fcopino da'Mo-

naci le Celle, ed il Dormitorio.

N. XVI. Si tenga dalle 24. ore fino al giorno

fempre accefo il lume nel Dormitorio.

N. XVII. Intendiamo, che per dormire veftiti li

Monaci , baiti , che tengano fopra la camicia di

lana lo Scapolare , e '1 Cappuccio.

Num. II. C!)E il delitto farà fegreto ,fegretamen-

te anche s' imponga, e fi efegua la penitenza,

che non può effer difpenfata nemmeno dal Pre

lato . Se poi la trafgreffione farà pubblica , pub

blico eziandio farà il caftigo.

CAPO XXXII.

Di mobili , * degli uterifili del Monajìero .

um. I. V^/Gni Uffiziale tra lo fpazio d'un me-

fe faccia 1' Inventario delle cofe fpettanti al

fuo impiego ; e V Abate ne tenga un altro 'ge

nerale

CAPO XXV.

Delle colpe più gravi.
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nerale di tutti i mobili , ed utenfili del Monà-

ftero, che deve prefentarfi a' PP. Vifitatori in

tempo di Vifita .

N. II. In tutt' i libri, che devono eflere inven

tariati , fi feriva il nome della Congregatone ,

e del MonaAero , al quale appartengono .

N. III. Li Tappetile gli altri Sacri Arredi diChie-

fa non fi dierto in preflanza a' Secolari fenza urt

grave motivo da efaminaffi dal Prelato.

CAPO XXXIII.

Se i Monaci deèbano avere qualche cofa. di proprta

T^Utto ctò, che fi ordina nella Dichiarazione

di quefto Capo, è flato da me notate nelT An

notazione per la pratica .

CAPO XLVI.

Di colora ,- che mandano in qualunque altra cofa i

Num. II. inflettano fedamente i Religiofi , quan

to più grande debba effer la lor cura in efpiafe;

le macchie , benché fieno le più leggiere , della

loro anima , giacché il P. S. Benedetto coman

da di purgare anche quelle mancanze , che fon»

fcevre di colpa , con fi efatta preftezza .

N. III. E perchè 1' Uomo giufto fette volte cade

il giorno, fecondo l'antica confaetudine li no-

flri Chierici , e Commetti ogni otto giorni fac«

ciano la loro Confeffione Sacramentale , fdtto

pena di mangiare in terra nel Refettorio , tutte

le volte, che trafeureranno di farlo .

CA-
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CAPÒ XLVII.

t)t' fegnt da darfi per /' ore del Coro .

COloro , che fono desinati a leggere,

e cantare, preveggano anticipata

mente le lezioni» e leggano, e cantino in Coro,

o in Refettorio con voce alta , ed intelligibile

per edificazione , e profitto degli afìoltanti . Lo

che fi oflervi fopratutto nella celebrazione dellu

S. Mefia , Evirando quella foverchia. ed indecente

celerttà di taluni * che cagionano piuttofto (ban

daio , che edificazione. Si ordina pure l'ufo in

violabile de* Tuoni Monaftici negli Evangeli ,

nell' Epiltole , ed in tutti gli altri Canti , ac

ciocché da tutti fi offervi 1' uniformità .

N. ÌV. Per evitar l'ono contrario alla Difciplina

Monaftica, ordiniamo , che in tutti li Monafteri

abitati almeno da \1. Monaci s' infegni la Teo

logia Morale almeno t e la fpiega della Sacra

Bibbia , come anche le altre facoltà fecondo la

capacità della Gioventù . Ma ne' più grandi , e

numerofi s' infegnino la Frlofofia , e la Teolo

gia Dommatica , e Scolaftica , ed i Sacri Ca

noni . >

N. VII. Per non allontanar immediatamente i

Giovani dagli ftudj, non pofTa alcuno di effi efTer

promoflb ad impieghi Economici , eziandio in Mo-

naftero, fe non dopo compiuti \i. anni di Pro-

fejfione.

CA
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CAPO XLVllt

totiP Opert quotidiana deità Mtni .

Nura. Ili.lDopo il
pranzo fià lecito a' Monact

andar per 1' orto , o pel Mona fiero , fuori

però del Dormitorio , per lo fpazio di un' dra^

a ricrearli Un tantino, ma fenza licenza del Su-

periore non fi unifcano infieme .

N IV. Terminata l'ora, fi dia il fegno della dor

mizione , cominciando da Pafqua , quando noti

cada nel mefe di. Aprile $ nel qual cafo s'inco

minci dal dì del P. S. Benedetto , e per una

fola ora fino alla metà d' Aprile , indi per due

ore fino a' 15. d' Agofto, dal quale tempo fino

agl'Idi di Settembre per un'ora foltanto. Chi

non vuol dormire in detto tempo , offervi in

camera il filenzio t e non vada girando pel

Monaftero ^ nè fi occupi in altri efefcizj .

Dopo la dormizione , premeffo il fegno , fi

dica Nona.N. XI. In tempo diQuarefima mangino ii Monaci

dopo Vefpero : Parlata l'ora dopo il pranzo ,

ftieno occupati a leggere , oppure in efercizj

manuali 1 fecondo farà ordinato , fino a Com

pieta , che fi dirà j previo il fegno della Campa

na , poco prima delle ore ventitre .

N. XI [. Sifoni la Campana del Capitolo à toccht,

e ne' Monafteri più grandi fi dieno cinque toc

chi della Campana più grande, al qual fegno lì

radunino tutti i Monaci in un largo deftinato ,

per fentire dal Superiore , in quale efercizto

! debbono occuparli , e prima d' imprenderlo dica

no in ginocchio un' Ave Maria .

N. .XIjl. Quando però debbono andare nelle loro

Celie, per attendere alla lezione , e ad altri

efer
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efercizj , fi luoni a diftefo per qualche tempo la

piccola Campana del Capitolo.

CAPO XLIX.

DeW OJJervanza della Quurejìma .

Num. ì. T / Attinenza da' latticini , che inviola

bilmente li off=rvi da' Monaci , e da' Prelati in

tu ti i Monafteri , cominci dalla Feria feconda

della fettimana di Quinquagefima , fotto pena-

a' Prelati di recitare in ogni tfafgreflìone tutto

il Salterio , ed a' Monaci di digiunare in pane ,

ed acqua in terra ne' tre giorni Tegnenti .

N. Il Oltre li Salmi Penitenziali , Graduali t e

V Uflicio de' Morti , che ne' giorni deftinati dalla

Rubrica fi dicono nella Qaarefima , per accre-

fcere altra pia opera alle lolite noftre oflervatt-

ze , in tutto il detto tempo fi faccia la Dilciplina,

o fia flagellazione due volte la lenintana j cioè

il Mercoledì , e '1 Venerdì , e nella Settimana

Santa anche nel Giovedì Santo .

N. H'. Dalla prima Domenica dell' Avvento tnclu-

. five cominci l' attinenza da' Latticini , e'1 digiu

no dalla Feria feconda fino al S. Natale -, fuor

ché le Domeniche . I Prelati procurino l' offer-

vanza di tutte le dette cole , e caftighino feve-

riffimamente li trafgreffori .

CAPO LR

Di Fratelli , che non vanno molto tonfano.

Num. I. VyRdiniamò , che nluno , benché pre

gato , ardifca mangiare , o pernottare fuori

del Monafteto nelle Cafe , o Vtlle de' Seco-;

lari
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lari , nelle Città , e ne' Luoghi , dove fono Mo-

nafteri noftri , benché fi ritrovi in viaggio, ten

ta licenza del Superiore , fotto pena di man.

giare in terra ogni volta , che ciò tralgrediica ..

C A P Q LIL

PtlP Oratorio Ad Monaflero .

Num. I. V^.Ompiuto l'Officio, fi faccia inCoKO,

una piccola dimora , per foddi sfare al Signore Dio

con qualche preghiera alle mancanze commeffe

nella recitazione del medenao .

fi. IV. Vogliamo, che terminato il Coro, non fola

fi ofTervi il fìlenzio, ma anche nel Coro , in

Sacreftia , nel Dormitorio , nel Capitolo , nel

Refettorio d' Offervanza , nel Camerone del

fuoco , e nel Chioftro vicino al Capitoloj purché

non occorra il bifogno di dire in detti Luoghi

qualche cofa con brevità , e fotto voce .

Num.XIII.V_-/Rdiniamo, che paffando perliMon

nafteri noftri de' Monaci della Congregazione ,

fieno trattati al più per due giorni nella Fore-

fteria,,dopo i quali fieno trattati , come tutti

gli altri di Famiglia, ed intervengano al Coro,

e all' altre Opere comuni , purché non fieno im

pediti da infermità , o da negozi , lo che fi ri

mette al giudizio del Prelato .

N, XV I. Li Monaci Forefiieri fi potranno unifor

mare ne' Divini Offici agli ufi del Monetero ,

ove arrivalo,. Li medefimi non fieno mandati

da' loro Abati ad altri Monafteri fenza le Com-

 

C A P O LUI. .

J)el modo di Qcsogl'ure i Foreflìett.

 

men
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jnendatizie , e giunti , che faranno , conferifca-

no col Superiore del Luogo li negozj , per li qua

li vennero, e vivano (otto la fua obbedienza.

$1. XVII. Ne' giorni feftivi non trattino negozj , nè

efcano a cavallo fenza un' urgente neceifità ; ed

occorrendo il bitogno, fi dtportino con mode-

Itia Religi > fa nelle cafe de' Secolari , e fugga.T

no le contefe .

N. XVIM. Per non difturbare la pace de' Religiofi,

ordiniamo , che niuna Perfona Secolare , anche

loro Congiunta , q di qualunque condizione, abiti

per lungo umpo in M.)naftero , neppure fotto

pretefto di Donaztone, di Teftamento.o Lega

to , fenza ltcenza del Capitolo Generale , o del

P Frefidente . Se 'n' eccettuano però li Fat

tori , Procuratori , ed altri Servi del JVfona-

ftero .

CAPO LIV,

Se il Monaco f*fj* ricever lettere, q regali,

Num. IH.vJl efibifcano da' Monaci anche fe fof-

fero Abati Titolari al Supertore tanto le lettere,

che fcrivono , aperte, quanto chjufe quelle ,che

ricevono, reftando al medetìmo la ltbera facoltà

di mandare, o nò, le prime, e di congegnare,

o di rttenere le altre a fuo arbitrio.

N. IV. Se n' eccettuano però le Lettere figillate

col Sigillo Pax , le quali non poflono effere

aperte nè dal Prelato , nè dal Prefidente , nè da

chiunque altro fotto la pena di digiunare per tre '

giorni in pane , ed acqua privatamente a' Prelati,

e in terra nel Refettorio a' Monaci.

N- V. Sotto la (leffa pena fi proibifce a chiunque

di trattenere, o aprire le lettere dirette al P.

Prefidente, a' Definitori, o a'Vifitatori .

N VI.



SECONDA. «87

JJ, VI, Saranno (oggetti alla medefirna pena liPre-

lati , e chiunque altro , che intercetteranno , o

apriranno lettere chiufe con figlili prtvati, e di

rette a chicchera.

JJ, VII. Digiuneranno in pane, ed acqua in Refet

torio tutti coloro, che ardiranno , fuori de' calr

fuddetti , fcrivere , o aprtre lenza licenza lette

le a loro dirette .

C A P q iv.

Dtlle VeJllmenu , e di Calzari di Fratelli.

N'unì. III.OTabiliamo, che gli abiti interiori fieno,

o bianchi , o neri , o a colori di ferro , vietan

do ogni altro colore . Similmente le calzette, i

calzoni , e li pedalini fieno bianchi , e tutti fieno

uniformi in quefto particolare . Le cinture inol

tre fieno di cuojo , e non già di feta .

N. IV. t,a medefima uniformità fi offervi nella

tonfura del capo , che fia rafo fino alla cute ,

come fi rade la barba , 0 pure a cagione dejl

infermità fi taglino Erettamente i Capelli.

JJ. V; Si offervi la Regola , che comanda di pro-

vederfi di quello , che può averli a più vii prez

zo, non folo nelle veftimenta , ma anche in,

ogni altro arredo , di cui bilògna far ufo per ne-

celfità, o per comodo-

N. VI. Si ufi la fteffa mediocrità nel prezzo , ed

ufo de* cavalli da' Prelati, e da' Monaci , per non

dare fcandalo a' Secolari ,

N. VII. Si eviti ogni luflb ne'fornimenti de' cavalli,

e nelle carrozze ; come anche i cappotti fieno

di panno , ed i capelli di lana , e di forma

decente .

N. VIII. Si proibifce anche ogni preziofità ne' coltel

li , ed in ogni altra cofa , di cui facciano ufo.
- XT "%.t r r

 

N. Xlf.
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N. XII. Le Tonache fieno talari ,e chìufe da tatti

i lati « e le maniche di effe fieno capaci, e lar

ghe , quanto l' altezza d' un pugno ; e le Toni,

celle di lana fieno alte da terra per una quarta

parte della ftatura.

N. XIII. Gli Scapolari fieno lunghi , quanto le Tona-

' che, e larghi fecondo la larghezza della roba;

ma quei de' Novizj fieno ftretti , e corti fino

a' ginocchi .

fi. XIV. In ciafcun Monaftero fi confervi la formi

del cappuccio ordinata dal Capitolo , da offer-

varfì da tutti.

N. XV. Le Tonache de' Commefll arrivino al collo

del piede, ed i loro mantelli fieno chiufi da

per tutto , fuorché a1 lati , per cacciar fuori

le braccia ■

N. XVI. 11 colore di dette Tonache fia quafi nero,

o berettinoie le vefti interiori fieno bianche, o

quafi nere •

N: XIX. Si vietano tutti gli ornamenti intorno a1

letti , e nelle pareti delle Celle , e particolar

mente pitture profane , fpecchi , fcrigni , oro

logi di collo , ed ogni cofa fuperflua , e con

traria alla povertà .

N. XX. Proibiamo anche a' Monaci le camice di

lino fenza legitima caufa , e configlio del Medi

co , da approvarfi dall' Abate .

CAPO LVL

DelU Menfa dell'abate.

Num. I. 1 Iù farà degno di lode 1* Abate i fe

mangerà co' Monaci in Refettorio .
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CAPO LVII.

Degli Artefici del Monajkro .

Num. I. i>| On fia lecito fenza licenza del Pre

lato vendere in Monaftero qualunque cofa , che

fia prodotto di qualche arte elercitata da al

cun Religiofo .

N. H, Totalmente fi vietino tutte l'illecite nego

ziazioni , che Cono di grande incitamento al vi

zio 1 della proprietà .

N. III. Non ardilca alcuno dare alleftamp? Opere

nuove, 0 fue , o d'altri, fenza previa licenza

del Capitolo Generale, e degli altri Superiori fa

condo il prefcritto del S. Concilio di Trento , fatto

pena di carcerazione. Tantonvno fia lecito in

trodurre in Monaftero nuovi libri fcnza licenza

del Prelato, che la darà dopo averli attenta

mente confiderai .

CAPO LXI.

Come debbano rictverfi i Monaci Pellegrini.

J * A Dichiarazione ("opra quefio Capo riguarda

. la condotta da tenerli dagli Abati , e non già

dal Monaco privato , che non a nulla da appren

dere per la pratica .

T CA.
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CAPO LXH.

De1 Sacerdoti del Monafiero- .

Notti. XI. JTVlgorofamente proibiamo, che nini*

Monaco della noftra Congregazione paffa do

mandare , ottenere , e far ufo della facoltà di

confeffare dagli Ordinar; de' Luoghi, lenza '1.

efpreffo confenfo , e la licenza dell' Abate , Cotto

pene gravi ad arbitrio del Superiore.

N. XfL I Sacerdoti eletti Confeffori procurino di

renderli abili per un cosi eccellente Miniftero,

ed adoperino tutto lo Audio , e rindaftfia di efe-

guirlo degnamente a gloria di Dio , e per b
(alute dellv anime .

N. Xril. Si guardino H Confeffori di chiedere , e

ricevere lotto qualunque pretefto anche lodevole

di pietà denaro alcuno , ancorché fofie loto

fpontaneamente offerto ; ma d'triggano quefti tali

Penitenti , che hanno la divozione di far dir

Meffe , al Sacreftano del Monaftéro .

N. X IV. Proibiamo inoltre a' Prelati , ed a' Monaci

della noftra Congregazione di dormir fuori del

Monaftéro per occafione di vifita , e di affitte^

za agi* Infermi .

N. XV. Non iia neppur lecito ad alcun Monaco,

d' intervenire air efequie , e funerali de' morti .

CAPO LXIIL

Disordine, e della Gerarchia del Monaften*

Num. XXT. Si domandi la benedizione al Supe

riore piuttofto col fegno , che colle parole, cioò

chinando il capo verlo di lui , qualora l' incon

tra,
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tra, e non abbia potuto il Monaco portarli ali

fua camera per riceverla .

C A P O LXVII.

D*' Frtttili , che fona m viaggio .

Num.IV.St proibifce fofto gravi ppne a tutti li

Fratellt della noftra Congregazione .di ufcire

fuori il Monaftero, e la claul'ura Tenga licenza,

del Superiore',. : : .... .„ .

N V. Rtcevuta la desta licenza , il Monaco do.

mandi inginocchiato la benedizione così nell*

ufcire, come nel ritornare .'« ....

N. VI. Niun Monaco fi taccia lecito lenza licenza

del Superiore di portarfi dal Prefidente , 0 dà'

Vifitatori , che dimorano in altri Monafteri -.

N, Vili. Si ftabilifce , che il folo Capitolo Gene

rale poffa dare a' Monaci la licenza di andare a

vjfitare i loro parenti , 0 altrove per ricreazto

ne, ove il viaggio fia più lungo di un giorno . E

le qualche Abate vorrà mandare qualche fuo.Mq-

.aaco per cagione di negozj , o di ricreazione ad

altri Monafteri vicini , faccia precedere il con-

jenfo de' Prelati de' medefimi . .

N. IX. Se dentro F arino occorrefle la neceflìtà tS

dare la cennata licenza di. andar più lontano di-

una giornata , fi chiegga prima dall'Abate la

licenza dal Prefidente , o da un Vìfitatore . In

tal cafo però vada il Monaco a. fpefe de' fuoi

Congionti , per non aggravare i Monafteri .

N. X. Parimente li Monafteri , ed i Cellerari

non fomminiftrino a1 Prelati , ed a' Monaci fòc'-

corfo alcuno nel cafo , che li medefimi avef-

fero bifogno per motivo d'infermità , o di ne

gozi non appartenenti alla Congregazione dì

t i an.
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anelare da' lor congiontt , o amici , e farvi Iim-

ga dimora.

N. 12. Si .proibifce a' Monaci addoffarfi negozj, e

liti di Parenti , o d' altri Secolari, e fpecialmente

di andare a' Tribunali, fuorché per qualche ur-

gentilfima caufa da efaminarfi prima dall'Abate.

N. «3» Chi intraprende il viaggio più lungo di .

una giornata , porti feco le Teftiràoniali del

filo Prelato , fenza le quali fia riputato per

Apoftata.

N. 14. I Monaci , che fon mutati in un altro Mo-

naftero, toftochè arrivano al luogo del lor de

ll'ino , facciano depofito di tutto il denaro , e di

altre cofe, che tengono ad ufo , in mano del

Superiore, fotto pena di digiunare in panev

ed acqua , fe non efeguiranno ciò fra tre giorni.

N. 15. Per evitare la divagazione , donde ne pof-

foiio nafcere dagli fcandali , non fi permettano cosi

frequenti tali mutazioni de" Mònaci , malfime de'

giovani ; ed effi , ove fono mutati , vadano per

diritto al Monafbro loro affegnato , lenza de

viare , o tratcenerfi per iftrada .

J?, 16. Se li Monaci mutati fpenderanno con foper-

fluita il denaro , che loro lì da pel viaggio,

o pel veftiario non fia tenuto il Prelato di

dar loro le vefti , o altro , che avranno com

prato inutilmente .

C A P O LXX.

Che niuno ardlfca battere , 0 /comunica?

chicchifia .

Num, T. Dure riprenderlo , offia Profeffo,

0 Novizio , o Comrneffo , ma chiamarlo col pro-

pr 0 nome , non già con fopranomi indecen-

s ti , 0 per derilione .

N. i
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N. II. Se il Monaco però conofcerà qualche /uo

Fratello degno di caftigo , lo faccia lapere al

Superiore, al quale lpetta fplo il fare le con

venienti correzioni .

N. 3 II Monaco con carità , con buone maniere ,

e parole , e con umiltà ammortifca il fuo fratel

lo delinquente . ', .

N. 7. Toftochè farà nata difcordia tra' Monaci, o

Prelati , fi adoperi da] Governo , cioè dal Pre-

fidente , e da' Vifitatori tutta l' opera , ed indu-

ftria di farli lince ramente rappacificare.

C A P O LXXI.

Che i Fratelli fi obbtdijcano vicendevolmente.

Num. I. In ogni modo precurino li Superiori

di non farli trafportare da qualunque ira., ofde-

gno , maifime per motivo ingiurio . E .non po

tendo reprimerlo , in vedere proftrati a' loro

piedi li loro fudditi , dieno benignamente a loro

il perdono , e li benedicano r come ordina la

Regola. Nè fervendoli della loro autorità per"

vendicarli , proferiscano parole ingiuriofé , e

provocanti , fotto pena d' efiere fofpefi dalla

Decanìa per un mefe , o più ; ma ufino nel

riprendere , e correggere tutta la carità , e la

manfuetudine .

N. II. Se la mancanza merita ffe caftigo , il folo

Prelato , o altro Superiore , a cui fpetta , pofla

punire il delinquente.

CA-
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Num. II. reciti da tutti in fuffragio foga

Monaco j Novizio , o Commeflb nel luogo ,

ove^ moriranno , tutto l'Officio de' Moni, fi ce

lebri anche la mefia folenne così nel giorno

della Deposizione , come nel terzo , nel fettip,

nel trigesimo , e nell' anniverfario ; e fi dicano

: • in Monaftero 50. mefie private da' Monaci di-

- « inoranti in quello di Famiglia . Oltre a ciò li

mandi per tutti li Monafteri della Congregazione

l'avvifo circolare della morte del tal Monaco,

Novizio, o Commeflb , per farfene anche in

quelli li fuffragi .

, N. II. Subitochè fi faprà la morte di qualunque

Individuo della noftra Congregazione , oltre la

*J . Meffa cantata Conventuale, fi. celebri pure à

ciafcun Monaco per quel tale Defonto una Mef

fa, o fia Prelato, o Decano ,' o Sacerdote , 0

; - ; Clerico Profeflb , fecondo le recenti difpofizioti

del Capitolo Generale del 175?.

' Che V cjj'ervan^a perfetta dèlia Gìufthià noti ì

comfreja in quefla Regola .

F INE.



AVVERTIMENTO AL LETTORE

Per li Errori occorfi nella Stampa. .
* "

erróri , occorfi in quella Stampa fi fono cor»

retti nell'infraferirta nota li più eflenziali , tralafciando-

fené altri di Ortografìa, maflìme nelle perfone del ver

bo Avere , quali fi ' fcrivono quafi univerfalmente nelle

migliori Stamperie, ed anche da Perfone Letterate per

*n' ufo inveterato coli' H in vece dell'accento » per efem-

pio : lo ò : Tu ài: quelle i: Quelli inno , alle quali

fi prepone 1* H così : Io ho : Tu hai : quello ha : quel

li hanno , per diflinguer la prima dall' o congiunzione ,

l'altra dall'articolo ai , la terza dall'articolo « , e 1'

ultima dalla parola anno, che lignifica lo fpazio di 12.

meli . Dall' aver voJuto 1- Italiani imitare i Latini fi e

introdotta tal coftumanza . Infatti un poco più indietro

di quello noftrc Secolo non folo fi adoperava 1' H nel

detto verbo Avere , ma in parecchie altre parole fenza

alcuna necelfirà , come Hora: Hifioria: Herce : Heresìac

Catholico : Hertico s e limili in gran numero , la che

prova il motivo di quella foggia di fcrivere, e la pra*-

tica univerfale , come fi oflerva nelle Scritture, e»Stam

pe antiche .

Ridottali indi a poco a miglior riforma 1' ortografia

predo li Letterati , ebbero quelli la lodevol cura d' in

trodurla nelle Tipografie , eliminando f* H da tutte le

parole, nelle quali conobbero, ch'era fupertìua , ficco-

me anche fumigarono il z in Vece del T , v. g. az'o*

ne, che prima fi fcriveva anione , e in parecchie altre

fatili. Parimente nelle parole , furali nel Latino, e nell*

Italiano, nelle quali concorrono due confonanti , Elfi ne

tolfero una , per render più dolce la pronunzia : Pec

•fempio Grammatica , Commoditas > Abbas , communi* ,

«d altre , pronunciandole , e fcrivendole con una fola

con
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confonante, che nel Latino fi raddoppia.
• Fa però , benché anche Inutilmente , riferbata 1* ff

nelle iole accendiate perfone del verbo averi per lo mo

tivo di diftinguerle , come di fopra ò detto , dalle loro

limili » Nel principio di quello Secolo fu fcacciata dell'

intutto dalla penna, e dal Torchio, foftitueridovi infno

luogo l'accénto , dà Gio: Vincenzo Gravina , il quale

non orlante il fuo buon credito nella Republica Lette

raria , .ebbe pochi feguaci , tra' quali i fuoi Difcepoli,

e in particolare il iVteraftafzo .

"Dovrebbe però rifletterti, che l'H non e lettera, n:

vocale, nè confonante, ma una femplice afpirata , che

£ prepone alle parole , nella pronuncia delle quali de

ve far Tuono ; oppure per fpecificar efla pronuncia nel

mezzo delle voci, offia nel Latino, o n«ll' Italiano, pei

efempio Mihi, che prima fi fcriveva mìchì col li, chi

micus, cbhroteca , e tutte le altre, che dal Greco deri

vano . Come anche nella Italiana favella le voci ckt \

chi , bofchi , borghi^ e altre , nelle quali fi framifcfiia

PS, per non pronunziare Ce , ti , bofci , borgi &c. Io

che cagionerebbe un cattivo fuono all' orecchio » Ove

dunque non v' e bifogno dell' H per li detti motivi,

perche non deve approvarfi 1' ufo dell' accento per la

diftinzione delle parole? Finanche li Francefi riforman

do la loro ortografia , ànno dato nelle loro ftampe il

banno all' h come del tutto inutile , all' eccezione di

poco piti di cento voci , delle quali Mr. de la Touche

ne dà il Catalogo nell' Opera lua : De /' art de bla

farler franfois , effondo ìieceffario sforzar la voce nella

f>ronuncia di effe , col far' ufcire il fiato dal baffo del-

a gorga in fuori, come home, vergogna : Heres, Eroe:

hah , odiare &c. Per pruova del mio atTunto , ricordo

alle Perfone erudite ciò, che giudicò Prifciatio (Lib. I.)

dell' H. Egli dice: H afpirationis magis ejì nota , fftffl»

Jtt littera » E poco dopo foggiunge : H afpirationis tfi

nota , & nihil habet linerie , nifi figura-m . Lo ftelTb dif-

fe prima di Lui il più antico Gramatico Diomede (!.*■

p. 41 p. ) , che Vìi recepta vulgo in numero mutarwn,

Gioviano Pontano ( lib. t. ) de adfpìrat. le diiTe : H

nomen qtiidem , & figuram linerie battere, foggiunfepoi:

carere «uteri* potèfiate, qui* nihil jtt a/piratio , nifi Spi



rttus , flatufcjHt dtnfitas , aut era/fior quidam Spirtntt ,

come folle un'anelito, o un fofpiro, not facendo altro

fuono , fe non il fopradetto , E nihikmìnus , efclama il

Cellario nella fua ortogra6a latina , Inter litteras adhuc

tolerata efl tam nomine , quam figura .

O' voluto ammonirti di quello, cottele Lettore , per

ifeufare 1' involontario abbaglio del \ mio diligente Ti

pografo T il quale tra per 1' abito fatto in fervirfi dell' .

H nelle perfone del verbo avere , ed anche per non aver

forfe ben capita la mia Infinuazione di far' ufo dell' ac

cento in quelle, e non dell' H, fi è caduto in un'altro

fallo non volendo, quale e di aver dette voci parte ac

compagnate coll'H , e più lpeffe volte di averle ftam-

pate fenza 1' H , a fenza P accento . Devi però , non

accufarne Lui , la di' cui nòta elettezza non merita que

lla taccia ; ma piuttofto la potrai rifondere alla difgra-

zia di eflere Irato io lontano dal Luogo della ftampa,

dove colla mia aflìftenza non avrei trafeurato di far riu-

feire più corretta l'Edizione .



ERRATA CORRIGE.

Pag^ 5. 1. 7. E gii ora.,

1. 11. udite

P. 17. L 28. dice pure

P- ip. 1. ij. od a'più fem-

plici

P.2?. I.19. chi Iehaprefe

P. jo. I. 1. QUas funi

P. 32. i. 8. fed faftum

P. JJ. I. 16. Ricordandoci

quel

p. 38. 1. ti. delinquente^ .

p. ;p. ]. p. loro li abbia

l. 12. E d'nuovo al-

■ ■■- - •'• -:' u trove

p. 40. 1. 25. ed alieno da

mormore

p. 41. f. uit. per fervirfeme

p.42. 1. 17. omn humilitate

p. 4?/f. 16. moto non farai

p. 44. I. 7- ( PC )

J. 12.. fuper mat?em

faam •

p. ji. I. 2. E foretto

p. 52. 1. ip. & injuftitias

.:, non operui

p. $y. I. 10. che o tentate

p. 5^* !• I* • • • 6. 1

1. 2j. ad Goelum : .

p. 60. I. p. teitionis

p. 61. 1. 2. fi celebrano

p. 66. I. 5. mnis .

p. 67, 1. 14.. che nella fia

te non fi dicono

p. 69. 1. 2$. ( lo che non

fis )

p. 71. 1. 17. le Laud

p. Tjie-l .23. U Coro

E' già OOa» :

udita ,

dica pure ..

ed a'più femplici.

chs à prefe.

Qua:, funt .

fed faftam.

Ricordandoci di quel

Relinquenres .

loro lo abbia.

E di nuovo altrove dice

*' Dottori . . .:

ed alieno da mormorare »

per fervirfene .

omni humilitate.

molto non farai .

( Pfi t3o. )

fuper matte fua,.

E' foggetto. , !

& injuftitias meas nonope»

rui .

che ò tentato,

ad Ccelum ,

leétionum . >

fi celebrino »

omnis .

Parole , che non fono nel

Tello,

( Lo che non fu, che av

venga ) , -4

le Laudi. .

in Coro»

p. 7P.
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p. 7p. 1. 24. dal Coro a dal Coro. A Compieta in

- -> - Compieta fine. ' i * ' 'i

p. So. I. 15. ad nonamde- ad nonum decimum.*"

cimum

p. 87. I. j. che Dio da per che Dio Sa da per tutto* i

tutto

p. pj. 1. 25. inteiligimus inrelligimus * .' .-

1. 27. dofmendofi dormendo. ?. 'l

p. p7. 1. tj. fia defia fia efla.

p. £?. 1. 6. la pena della '- - i

pena della fco- la pena della fcomunica « ~

muniea

p. 120. I. j. Caput XX. Caput XXXII. . >

1. o. voluntas voiuntates .

p. 123. 1. 16. che da a eia, che dà a ciafcuno . ' ^ : q

fcuno '.. .

p. 124. 1. a rifpetto 12. a. ricetto.. . . <

p. 127. 1.8. ( che nonfia) ( Io che non fia, che av

venga y . \ ..-.> r.

p. 128. I. 3, in pratica la pratica . .

p. 144. I.18. ne graventur ne graventur corda Veftra

corda in Cra- in crapula. - - -.. ":

pula • .' . .c. v

p. 146. I. 8. della claufale della Caufale . .- : £

p. 156.I. trv hatìrire audite* -- ' i

p. 1J9. 1. 8. minor redii minor homo redii .

p. 160. 1. 20^ aut colliget aut recolliget . ' = ? ff

.'- li la. totum perdeat totom perdat. > > v> 3

p. 162. 1, ult. nella prima nella prima colle parole.

con parole * ' ---"-:}

p. I64Ì I. x. lis, qui 164. De iis, qui. ' \ .*>-.

i. 6. proftatus proftratus.

p. téj. 1. 1. Come debbono Come debbano. . .7.

p. 172. I. . . . De fignigi- De fignificanda.

canda . '.-'<

p. 187. 1. 8. ìnginoocchian- inginocchiandofi . . . ì -tf

doft

p. 188. 1. 5. & e diefperant & ea die fperant *

p. tpp. 1. 1. faciat , quod Parole fuperflue.

poffunt '. : ' ..' 1

p. 201.
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p. 201. L 5. ricevere , o

dare

p. 204. 1. u't. (frumento

p. 207. 1. 1. una le hi:vino

1. 12. il farroletto

p. 2tt. I. 1. De artifibus .

p. *}5. 1. 11. ed alle Ate

azioni

p. 247. l.tS; kgeal mento

l. 22. efuadirla egli

n fcelga.

quali riafeendo

p. 248. I. 16. feftinant r.

p. 27j. 1. 9. retribuas

!.. 15. nomen fuum

p. 270. 1. 25. ed acque

p. 287. 1, 31. ed i Capelli

dare, o ricevere.

{tram«ftte . ; :.

una fcftiavina.

il fazzoletto .

De artificibus.

' « -delle lue azioni .

egualmente .

esaudirla , egli ne fcelga .

quali riufeendo .

teftinanter .

retribuas nobis .

nomen mura .

ed acqua,

ed i Cappelli <
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